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ARGOMENTO. 

Tacquero a difterie Re di Sicione 
JL \ due figliuoli gemelli , Filinto, ed 
Arftea : ma avvertito dall' oracolo di 
Delfo del pericolo eh’ ei correrebbe 
d’ejfer uccifo dal proprio figlio ; per 
configlio del medefimo oracolo , fece 
efporre il primo , e confervb la fecon- 
da. Crefciuta quefia in età , ed in bel- 
le^ga , fu amata da Megacle nobile , 
e valorofo giovane Ateniefe , piu volte 
vincitore ne’ Giuochi Olimpici. Quefii 
non potendo ottenerla dal padre , a 
cui era odiofo il nome A tenie fé , va 
difperato in Creta. Quivi a fiali to , e 
quafi opp refio da’ mafnadieri è con- 
fermato in vita da Licida , creduto fi- 
glio del Re dell’ Ifola y onde contrae 
tenera , e indifiolubile amifià col fuo 
liberatore. Avea Licida lungamente 
amata Argene nobil dama Cretenfe , 
e prome fiale occultamente fede di fpo- 
fo. Ma fcoperto il fuo amore , il Re 
rifoluto di non permettere quefie no^e 
ineguali , perfeguitò di tal forte la 
fventurata Argene , che fi vide cof- 
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tretta ad abbandonar la patria , e f ug- 
gitene fconofciuta nelle campagne 
d’ Elide ; dove fi otto nome di Licori , 
ed in abito di pajlorella viffe nafcojla 
a* rlfentimenti de’ fuoi congiunti , ed 
alle violente del fuo Sovrano. Rimafe 
Licida inconsolabile per la fuga della 
fua Argene y e doppo qualche tempo , 
per difirar fi dalla fua meflifia , rifolfe 
di portarfi in E lide , e trovarfiprefente 
alla folennità de ’ Giuochi Olimpici , 
eh’ ivi col concorfo di tutta la Grecia 
doppo ogni quarto anno fi ripetevano . 
Andovvi laj dando Megacle in Creta ; 
e trovò che il Re Cliflene eletto a pre- 
cedere a’ Giuochi fuddetd , e perciò 
condotto fi da Sidone in E lide , propo- 
neva la propria figlia Arifiea in pre- 
mio al vincitore. La vide Licida , 
l’ammirò , ed obliate le Sventure de * 
fuoi primi amori, ardentemente fé 
u invaghì ; ma difperando di poter 
conquiìtarla ,per non effer egli punto 
addefirato agli Atletici efercifi , di 
cui dovea farfi pruova ne’ detti Giuo- 
chi } immaginò come fupplire con l’ar- 
tificio al difetto dell’ efperienra. Gli 
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fovvenne , che V amico era flato piu 
volte vincitore in fomighanti contefe ; 
e ( nulla f apendo degli antichi amori 
diMegacle con Arifìea ) rifolfedi va - 
lerfi di lui , facendolo combattere f ot- 
to il fìnto nome di Licida. Vienne dun- 
que anche Megacle in Elide alle vio- 
lenti iflan^e dell’ amico ; ma fu così 
tardo il fuo arrivo , che già l’ impa- 
ciente Licida ne difperava. Da queflo 
punto prende ilfuo principio la rappre- 
fentafone del prefente drammatico 
componimento. Il termine , o fa la 
principale afone di effo è il ritrova- 
mento di quel Filinto , per le minacce 
degli oracoli fatto efporre bambino 
dal proprio padre Cliftene } ed a que - 
fo termine infenfìbilmente conducono 
le amorofe f manie di Arifea ,* l’eroica 
amici fa di Megacle ; T incofan^a , 
ed i furori di Licida ; e la generofa 
pietà della fedeliffima A r gene. Yicxcià. 
Pauf. Nat. Com. &c. 

La Scena fi finge nelle campagne 
d’Elide , vicino alla città d’Olimpia 
alle fponde del fiume Alfeo. 
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INTERLOCUTORI. 

CLISTENE, Re di Sicione , pa- 
dre d’ Arifiea, 


A RI S T E A , fua figlia 3 amante di 
Megacle, 

ARGENE, dama Cretenfe in ali- 
to di pafiorella fotto nome di Li- 
cori 9 amante di Licida , 

LICIDA, creduto figlio del Re di 
Creta , amante d’ Arifiea , ed ami- 
co di Megacle , 

MEGACLE, amante d’Arifiea , 
ed amico di Licida . . 

AMINTA, Ajo di Licida . 

ALCANDRO , confi dente di 
Clifiene . 
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OLIMPIADE. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Fondo felvofo di cupa , ed angujìa 
ralle , adombrata dall’ alto da 
grandi alberi , che giungono qd in- 
trecciare i rami dall’ uno all’ altro 
colle , fra i quali è chiufa . 

Liei D A , c A M I N T A. 

Lic. Ilo rifoluto , Aminta : 

Più configlio non vuò. 

Am. Licida afcolta. 

Deh modera una volta 
Quefto tuo violento 
Spirito intollerante. 

Lic. E in chi pofs’ io 

Fuor che in me più fperar ? Megacle 
ifleffo, 

A 4 
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8 O L I M P I AD E 

Megacle m’ abbandona 
Nel bifogno maggiore I Or và , ripofà 
Su la fè d’ un’ amico. 

Am. Ancor non dei 
Condannarlo però. Breve camino 
Non e quel che divide 
Elide , in cui noi fiamo , 

Da Creta , ov’ei reftò. L’ali alle piante 
Nonha Megacle alfin. Forfè il tuo fervo 
Subito no’l rinvenne. Il mar frappofto 
Forfè ritarda il fuo venir. T’ accheta : 

In tempo giungerà. Prefcritta è l’ora 

Agli Olimpici Giuochi 

Oltre il meriggio , ed or non è l’aurora. 

tic. Sai pur che ognun eh’ afpiri 
All’ Olimpica palma , or fu’l mattino 
Dee prelentarfi al tempio. Il grado , il 

nome , i 

La patria palefar. Di Giove all’ara 
Giurar di non valerli 
Di frode nel cimento. 

Am. Il fo. 

Lic. T’è noto 

Ch’efclufo è dalla pugna 
Chi quel? atto folenne 
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Giunge tardi a compir? Vedilafchiera 
De’ concorrenti Atleti ? Odi il fellivo 
Tumulto pafloral ? Dunque , che 
deggio 

Attender più ? Che più fperar ì 
Am. Ma quale 

Sarebbe il tuo difegno ? 

Lic. All’ ara innanzi 
Prefentarmi con gli altri. 

Am. E poi ? 

Lic. Con gli altri 
A fuo tempo pugnar. 

Am. Tu ! 

Lic. Si. Non credi 
In me valor che balli ? 

Am. Eh qui non giova , 

Prence , il faper come fi tratti il brando. 
Altra fpezie di guerra, altr’armi, ed altri 
Studj fo^ quelli. Ignoti nomi a noi 
Cello , difeo , paleflra ; a’ tuoi rivali , 
Per lung’ ufo fon tutti 
Familiari efercizj. Al primo incontro 
Del giovanile ardire 
Ti potrefti pentir. 

Lic . Se fofle a tempo 


io - Olimpiade - 
Megacle giunto a tai contefe efperto , 
Pugnato avria per me : ma s’ei non 
. viene, 

Che far degg’io? Non fi contrafta , 
Aminta , 

Oggi in Olimpia del felvaggio olivo 
La foiita corona ; al vincitore 
Sarà premio Ariftea , figlia reale 
Dell’ invitto Cliftene : onor primiero 
Delle Greche fembianze : unica , e bella 
Fiamma di quefto cor , benché novella. 
Am . Ed Argene ? 

Lic. Ed Argene 

Più riveder non fpero. Amor non vive , 
Quando muor la fperanza. 

Am . E pur giurarti 
Tante volte. . . 

Lic. T’intendo. In quefte fole 
Finché l’ora trafcorra A 
Trattener mi vorrefti. Addio. 

Am. Ma fenti. 

Lic. No , no. 

Am. Vedi che giunge. . . 

Lic. Chi? 

Am. Megacle. 
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Atto Primo. il 
Lic. Dov’è ? 

Am. Fra quelle piante 

Parmi. . .‘No. . . Non è deffo. 

Lic. Ah mi deridi , 

E lo merito , Aminta. Io fui sì cieco 
Che in Megacle fperai. ( i ) 


SCENA II. 

Megacle, e detti . 

Meg. jMLegacleèteco. 

Lic. Giufìi Dei I 
Meg. Prence. 

Lic. Amico. 

Vieni , vieni al mio feno. Ecco riforta 
La mia fpeme cadente. 

Meg. E farà vero 

Che’l ciel m’ offra una volta 
La via d’efferti grato ? 

Lic. E pace , e vita 
Tu puoi darmi , fe vuoi. 

Meg. Come ? 

Lic. Pugnando 

( i ) V olendo partire. 
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fr * Olimpiade 
Nell’ Olimpico agone 
Per me , col nome mio. 

Mcg. Ma tu non Tei 
Noto in Elide ancor ? 

Lic. No. 

Mcg. Quale oggetto 
Ha quella trama ? 

Lic. Ilmioripofo. Oh Dio ! 

Non perdiamo i momenti. Appunto c 
l’ora 

Che de’ rivali Atleti 
Si raccolgono ì nomi. Ah vola al tem- 
pio ; 

Di che Licida fei. La tua venuta 
Inutile farà , fe più foggiorni. 

Vanne. Tutto faprai , quando ritorni. 

Mcg. Superbo di me Hello 

Andrò , portando in fronte 
Quel caro nome impreffo , 
Come mi Ha nel cor. 

Dirà la Grecia poi , 

Che fur comuni a noi 
L’ opre , i penfier , gli affetti , 
E alfine i nomi ancor. ( i ) 

( x ) latte. 
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SCENA III. 

Liei DA , ed Am IN T A. 

Lic. Oh generofo Amico I 
Oh Megacle fedel J 

Am. Così di lui 

Non parlavi poc’ anzi. 

Lic. Eccomi alfine 

Pofie/Tor d’ Ariftea. Vanne , difponì 
Tutto , mio caro Aminta. Io con lai 
Spola 

Prima che ’l fol tramonti 
Voglio quindi partir. 

Am. Piìi lento , o Prence , 

Nel fingerti felice. Ancor vi reità 
Molto di che temer. Potrial’ inganno 
Efler feoperto : al paragon potrebbe 
Megacle foggiacer. So , eh’ altre volte 
Fu vincitor : ma un’ impenfato evento 
So che talor confonde il vile , e’1 forte 
Ne fempre ha la virtìi l’ilteffa forte. 

Lic. Oh fei pure importuno 
Con quello tuo nojofo , 
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14 Olimpiade 
Perpetuo dubitar ! Vicino al porto 
Vuoi ch’io tema il naufragio ! A’ dubbj 

tuoi it> 

Chi preda fede intera 
Non fa mai quando è 1’ alba , o quando 
è fera. 

Quel dedrier che all’albergo è vicino 

. Più veloce s’ affretta nel corfo : 

Non l’ arreda l’angudia del morfo , 

Non la voce , che legge gli da. 

Talqued’alma , che piena è di fpeme , 
Nulla teme , condglio non fente : 

E fi forma una gioja prefente 
Del penfiero che lieta farà. ( i ) 

( i ) Partono. 
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SCENA IV. 

Vafla campagna alle falde <Tun mon- 
te , fparfa di capanne paflorali* 
Ponte ruflico fu 7 fiume Alfeo , 
compofio di tronchi d’ alberi rozza- 
mente commefii, Veduta della città 
d ì Olimpia in lontano , interrotta 
da poche piante , che adornano la 
pianura , ma non V ingombrano . 

A RG E N E in abito di pajlorella tejfendo 
ghirlande. Coro di ninfe , e paflori tutti 
occupati in lavori pajlorali. E poi ARIS- 
TE A con feguito. 

Coro. ( 3 h care felve , oh cara 
Felice libertà ! 

Arg. Qui fe un piacer fi gode , 

Parte non v’ ha la frode ; 

Ma lo condifce a gara 
Amore , e fedeltà. 

Coro. Oh care felve , oh cara 
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Olimpiade 
Felice libertà ! 

Arg. Qui poco ognun poflìede ; 

E ricco ognun fi crede : 

Ne piìi bramando impara 
Che cofa è povertà. 

Coro. Oh care felve , oh cara 
Felice libertà ! 

Arg. Senza cullo di , o mura 
La pace è qui ficura ; 

Chè l’ altrui voglia avara 
Onde allettar non ha. 

Coro. Oh care felve , oh cara 
Felice libertà ! 

Arg. Qui gf innocenti amori 
Di ninfe. . .( i ) 

Ecco Ariftea. 

Arif. Siegui , o Licori. 

Arg. Già il rozzo mio foggiorno 

Torni a render felice , o Principefla ì 
Arif. Ah fuggir da me ftefla 

Poteffi ancor , come dagli altri. Amica * 
Tu non fai qual fanello 
Giorno per me fia quello. 

Arg. È quello un giorno 

t 

(i) S‘ alia da fedire. 

Gloriofo 
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Gloriofo per te. Di tua bellezza 
Qual può 1* età futura 
Prova aver più ficura : a conquiftarti 
Nell’ Olimpico agone 
Tutto il fior della Grecia oggi s’efpone, 
Arif. Ma chi bramo non v* è. Deh fi pro- 
ponga 

Men funefta materia 

Al noftro ragionar. Siedi Licori. 

Gl’ interrotti lavori ( i ) 

Riprendi , e parla. Incominciafti un 
giorno 

A narrarmi i tuoi cafi. Il tempo è quello 
Di profeguirgli. Il mio dolor feduci , 
Raddolcifci , fe puoi , 

I miei tormenti in rammentando i tuoi. 
Arg. Se avran tanta virtù , fenza mer- 
cede 

Non va la mia collanza. A te già dilli (z) 
Che Argene è il nome mio : che in Cre- 
ta io nacqui 

D’illullre fangue ; e che gli affetti miei 
Fur più nobili ancor de’ miei natali, 
Arif. So fin qui. 

( i ) Siede Arifien. 

Tomo II, 


I (i) Siede . 
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*8 Olimpiade 
A rg. De’ miei mali 
Ecco il principio. Del Cretenfe foglio 
Licida il regio erede , 

Fu la mia fiamma, ed io la fua. Celammo 
Prudenti im tempo il noftro amor ; ma 
poi 

L’ amor s’ accrebbe , e ( come in tutti 
avviene ) 

La prudenza fcemò. Comprefe alcuno 
Il favellar de’ noftri fguardi : ad altri 

I fenfi ne fpiegò : di voce in voce 
Tanto in breve fi ftefe 

II maligno romor , che ’l Re l’intefe. 

Se ne fdegnò : fgridonne il figlio : a lui 
Vietò di più vedermi ; e col divieto 
Glie n’accrebbe il defio. Che aggiunge 

il vento 

Fiamme alle fiamme : e più fuperbo un 
fiume 

Fanno gli argini opporti. Ebro d’a- 
more 

Freme Licida ; e penfa 
Di rapirmi , e fuggir. Tutto il difegno 
Spiega in un foglio : amel’invia.Tra- 
difce 
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La fede il meffo , e al Re lo reca. È 
chiufo 

In cuftodito albergo 
Il mio povero amante. A me s’impone 
Che a flraniero conforte 
Porga la delira. Io lo ricufo. Ognuno 
Contro me li dichiara. Il Re minaccia ; 
Mi condannan gli amici. Il padre mio 
Vuol che al nodo acconfenta. Altro 
riparo , 

Che la fuga , o la morte 
Al mio cafo non trovo. Il men fiinelto 
Credo il più faggio; e l’efeguifco. Ignota 
In Elide pervenni. In quelle felve 
Mi propoli abitar. Qui fra’ pallori 
Pallorella mi finii , e fon Licori. 

Ma ferbo al caro bene 
Fido in fen di Licori il cor d’ Argene. 
Arif. In ver mi fai pietà. Ma la tua fuga 
Non approvo però. Donzella , e fola 
Cercar contrade ignote : 

Abbandonar. . . 

Arg. Dunque dovea la mano 
A Megacle donar ? 

Arif. Megacle ? ( Oh nome J ) 

B z 
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io Olimpiade 
Di qual Megacle parli ? . . 

Arg. Era lo fpofo 

Quelli che ’1 Re mi dettino. Dovea 
Dunque obliar. . . 

Arif. Ne fai la patria ? 

Arg. Atene. 

Arif. Come in Creta pervenne ? 

Arg. Amor ve’l tratte 

( Com’ei fletto dicea ) ramingo , af- 
flitto. 

Nel giungervi fu colto 
Da ftuol di mafnadieri ; e oppreflb or- 
mai 

La vita vi perdea. Licida a forte 
Vi fi avvenne , e’1 falvò. Quindi fra 
loro 

Fidi amici fur fempre. Amico al figlio , 
Fu noto al padre ; e dal reale impero 
Deftinato mi fu , perchè {tramerò. 
Arif. Ma ti ricordi ancora 
Le fue fembianze ? 

Arg. Io l’ ho prefente. Avea 

Bionde le chiome , ofcuro il ciglio : i 
labbri 

[Vermigli sì , ma tumidetti ; e forfè 
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Oltre il dover : gli fguardi 
Lenti , e pietofi : un’ arroflir frequente : 
Un foave parlar. . . Ma. . . Principeffa 
Tu cambj di color ! Che avvenne ? 
Arif Oh Dio ! 

Quel Megacle , che pingi , è l’idol mio. 
Arg. Che dici ? 

Arif. Il vero. A lui 

Lunga ftagion già mio fegreto amante , 
Perchè nato in Atene , 

Niegommi il padre mio : ne volle mai 
Conofcerlo , vederlo , 

Afcoltarlo una volta. Eidifperato 
Da me partì : piìi no’l rividi : e in quello 
Punto da te fo de’ fuoi cali il refto. 

Arg. Inver fembrano i noftri 
Favolofi accidenti, 

Arif. Ah s’ ei fapelfe 
Ch’ oggi per me qui li combatte ! 

Arg. In Creta 

A lui voli un tuo fervo ; e tu procura 
La pugna differir. 

Arif Come } 

Arg. Clillene 

È pur tuo padre : ei qui prefiede eletto 

B 3 



ii Olimpiade 

Arbitro delle cofe ; ei può , fe vuole... 
Arìf. Ma non vorrà. 

Arg. Che nuoce , 

Principeffa , il tentarlo ? 

Ari f. E ben. Girtene 
Vadali a ritrovar. ( i ) 

Arg. Fermati. Ei viene. 


SCENA V. 

CLI S TENE con feguìto , e dette. 

Clif. F iglia , tutto è compito. I nomi 
accolti : 

Le vittime fvenate : al gran cimento 
L’ora è prefcritta; e più la pugna ormai. 
Senza offefa de’ Numi , 

Della pubblica fè , dell’ onor mio , 
Differir non Fi può. 

Arìf. ( Speranze addio. ) 

Clif. Ragion d’ effer fuperba 
Io ti darei , fe ti diceflì tutti 
Quei, che a pugnar per te vengono a 
■ gara. 

(i) S‘ alzunt. 
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V è Olinto di Megara : 

V’è Clearco di Sparta : Ati di Tebe : 
Erilo di Corinto : e fin di Creta 
Licida venne. 

Arg. Chi ! 

Clif. Licida , il figlio 
Del Re Cretenfe. 

Arif. Ei pur mi brama ? 

Clif. Ei viene 
Con gli altri a prova. 

Arg. ( Ah fi fcordò d’ Argene ! ) 

Clif. Sieguimi , figlia. 

Arif Ah quella pugna , o padre , 

Si differifc a. 

Clif Un’ impoffibil chiedi : 

Dilli perchè. Ma la cagion non trovo 
Di tal richiella. 

Arif. A divenir foggette 

Sempre v’è tempo. È d’ imeneo per noi 
Pefante ilgiogo: egiàfenz’effo abbiamo. 
Che foffrire abballanza 
Nella nollra fervil forte infelice. 

Clif. Dice ognuna cos ì ; ma il ver non dice. 

Del dellin non vi lagnate , 

Se vi refe a noi foggette : 

B 4 ' 
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Siete ferve , ma regnate 
Nella voftra ferviti! . 

Forti noi , voi belle fiete : 

E vincete in ogni imprefa , 
Quando vengono a contefa 
La bellezza , e la virtù. ( i ) 


SCENA VI. 

Aristea 3 ed A rg e n e» 

A/g. U dilli , o Principefla ? 

Ari f. Amica , addio. 

Convien eh’ io fiegua il padre. Ah tu ^ 
che puoi , 

Del mio Megacle amato, 

Se pietofa pur fei , come fei bella , 
Cerca , recami ( oh Dio ! ) qualche 
novella. 

Tu di faper procura 
Dove il mio ben s’ aggira : 

Se più di me fi cura ; 

Se parla più di me. 

Chiedi , fe mai fofpira, 

(i ) Parte. 
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Quando il mio nome afcolta : 
Se’l proferì talvolta. 

Nel ragionar fra fe. ( 1 ) 


SCENA VII. 

A RGEN E fola. 

Dunque Licida ingrato 
Già di me fi fcordò i Povera Argene 
A che mai ti ferbar le ftelle irate 1 
Imparate , imparate , 

Inefperte donzelle. Ecco lo itile 
De’ lufinghieri amanti. Ognun vi chia- 
ma 

Suo ben, fua vita , e fuo teforo : ognuno 
Giura che a voi penfando 
Vaneggia il dì, veglia le notti. Han l’arte 
Di lagrimar , d’impallidir. Tal volta 
Par che fu gli occhi voilri 
Voglian morir , fra gli amorofi affanni : 
Guardatevi da lor. Son tutti inganni. 
Più non fi trovano 
Fra mille amanti 

( 1 ) Parte, 



2$ Olimpiade 

Sol due bell’ anime 
Che fxan collanti : 

E tutti parlano 
Di fedeltà. 

E’1 reo collume 
Tanto s’avanza. 
Che la coftanza 
Di chi ben ama 
Ormai fi chiama 
Semplicità. ( i ) 


SCENA Vili. 

LlCIDA ,e MeGAC LE da diverfc 
parti . 

Meg. X-, irida. 

Lic. Amico. 

Meg. Eccomi a te. 

Lic. Compiili. . . 

Meg. Tutto, o Signor. Già col tuo nome 
al tempio 

Per te mi prefentai. Per te fra poco 
V ado al cimento.Or fin che’l noto fegno 
( i ) Parte. 


I 
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Della pugna fi dia , fpiegar mi puoi 
La cagion della trama. 

Lic. Oh , fe tu vinci , 

Non ha di me pii» fortunato amante 
Tutto il regno d’Amor. 

Meg. Perchè ? 

Lic. Promeffa 
In premio al vincitore 
È una reai beltà. La vidi appena , 

Che n’arfi, e la bramai.Ma poco elperto 
Negli Atletici ffudj. . . 

Meg. Intendo. Io deggio 
Conquiftarla per te. 

Lic. Si. Chiedi poi 

La mia vita , il mio fangue , il regno 
mio: 

Tutto , o Megacle amato , io t’ofiro , 
e tutto 

Scarfo premio farà. 

Meg. Di tanti , o Prence , 

‘ Stimoli non fa d’ uopo 
Al grato fervo , al fido amico. Io fono 
Memore affai de’ doni tuoi : rammento 
La vita che mi defti. Avrai la fpofa ; 
Speralo pur. Nella paleftra Elea 



18 .Olimpiade 

Non entro pcllegrin. Bevve altre volte 

I miei {udori ; ed il filveftre ulivo 
Non è per la mia fronte 

Un’ infolito fregio. Io più ficuro 
Mai di vincer non fui. Defio d’onore , 
Stimoli d’amiftà mi fan più forte. 
Anelo , anzi mi fembra 
D’efler già nelFagon. Gli emuli al fianco 
Mi fento già : già gli precorro ; e afperfo 
Dell’ Olimpica polve il crine , il volto. 
Del volgo fpettator gli applaufi afcolto. 
Lic. Oh dolce amico ! Oh cara ( i ) 
Sofpirata Ariftea 1 
Meg. Che ! 

Lic. Chiamo a nome 

II mio teforo. 

Me*. Ed Ariftea fi chiama ? 

J 

Lic. Appunto. 

Meg. Altro ne fai ? 

Lic. Preffo a Corinto 
Nacque in riva all’ Afopo. Al Re Clif- 
tene 

Unica prole. 

Meg. ( Aimè I Quella è il mio bene. ) 

( 1 ) Abbracciandolo. 
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Atto Primo. 

E per lei fi combatte ? 

Lic. Per lei. 

Meg. Quella degg’io 
Conquiftarti pugnando ? 

Lic. Quella. 

Meg. Ed è tua fperanza , e tuo conforto 
Sola Arillea ? 

Lic. Sola Arillea. 

Meg. ( Son morto ! ) 

Lic. Non ti llupir. Quando vedrai quel 
volto 

Forfè mi fcuferai. D’eflerne amanti 
Nonavrebbon rolforei Numiillelfi. 
Meg. ( Ah così no’l fapelfi. ) 

Lic. Oh fe tu vinci , 

Chi pili lieto di me ! Megacle ilteflb 
Quanto mai ne godrà ! Dì , non avrai 
Piacer del piacer mio ? 

Meg. Grande. 

Lic. Il momento 

Che ad Arillea m’ annodi , 

Megacle dì , non ti parrà felice ? 

Meg. Feliciflìmo. ( Oh Dei ! ) 

Lic. Tu non vorrai 
Pronubo accompagnarmi 
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Al talamo nuzzial ? 

Meg. (Che pena ! ) 

Lic. Parla. 

Meg. Si , come vuoi. ( Qual nuova fpe- 
zie è quella 

Di martirio , e d’ inferno ! ) 

Lic. Oh quanto il giorno 
Lungo è per me ! Che l’afpettare uccida 
Nel cafo in cui mi vedo , 

Tu non credi , o non fai. 

Meg. Lo fo , lo credo. 

Lic. Senti amico. Io mi fingo 

Già 1* avvenir : già col defio pofiiedo 
La dolce fpofa. 

Meg. ( Ah quello è troppo ! ) 

Lic. E parmi. . . 

Meg. Ma taci. Affai dicelli. Amico io 
fono : ( i ) 

Il mio dover comprendo ; 

Ma poi. . . 

Lic. Perchè ti fdegni ? In che t’offendo ? 
Meg. ( Imprudente che feci ! ) Il mio 
trafporto ( x ) 

È defio di fervirti. Io llanco arrivo 
( i ) Con impeto. | ( z J Si ricompone . 
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Da camin lungo : ho da pugnar : mi retta 
Picciol tempo al ripofo , e tu mel togli. 
Lic. E chi mai ti ritenne 
Di fpiegarti fin’ ora ? 

Meg. Il mio rifpetto. 

Lic. Vuoi dunque ripofar ? 

Meg. Si. 

Lic. Brami altrove 
Meco venir ì 
Meg. No. 

Lic. Rimaner ti piace 
Qui fra quell’ ombre ? 

Meg. Si. 

Lic. Reftar degg’io ? 

Meg. No. ( 1) 

Lic. ( Strana voglia ! ) E ben , ripofa. 
Addio. 

Mentre dormi , Amor fomenti 
Il piacer de’ fonni tuoi 
C on l’ idea del mio piacer. 
Abbia il rio patti piii lenti ; 

E fofpenda i moti fuoi 
Ogni zeffiro leggier. ( 1 ) 

( 1 ) Con impazienza ; I ( i ) Parie . 
t fi getta a federe. [ 
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SCENA IX. 

Meg a c le foto. 

0-! he intefi eterni Dei ! Quale impro vvifd 
Fulmine mi colpì ! L’ anima mia 
Dunque fia d’altri ! E ho da condurla io 
fteffo 

In braccio al mio rivai ! Ma quel rivale 
È il caro amico. Ah qiiali nomi unifce 
Per mio ftrazio la forte ! Eh che non 
fono 

Rigide a quello fegno 
Le leggi d’ amiftà. Perdoni il Prence , 
Ancor io fono amante. Il domandarmi , 
Ch’io gli ceda Ariltea , non è diverfo 
Dal chiedermi la vita. E quella vita 
Di Licida non è ? Non fu fuo dono ? 
Non refpiro per lui ? Megacle ingrato, 
E dubitar potrdli ? Ah fe ti vede 
Con quella in volto infame macchia , 
e rea 

Ha ragion d’abborrirti anche Arillea. 
No, tal non mi vedrà. Voi foli afcolto 

Obblighi 


f 
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Obblighi d’amiftà, pegni di fede , 
Gratitudine , onore. Altro non temo , 
Che’l volto del mio ben. Quello s’eviti 
Formidabile incontro. In faccia a lei , 
Mifero , che farei ! Palpito , e fudo 
Solo in penfarlo , e parmi 
Iftupidir , gelarmi , 

Confondermi , tremar. . . No , non 
potrei. . . 


SCENA X. 

Aristea , e detto ; poi Alc andrò. 

Arif. Stranier. ( 1 ) 

Meg. Chi nu forprende ? ( 2 ) 

Arif. ( Oh delle ! ) 

Meg. ( Oh Dei ! ) (3) 

Arif. Megacle ! Mia l’peranza ! 

Ah fei pur tu. Pur ti riveggo. Oh Dio ! 
Di gioja io moro;ed il mio petto appena 
Può alternare i refpiri. Oh caro , oh 
tanto , 

( 1 ) Senza vederlo in I ( i ) Rivoltando fi. 
vi/o. ! ( 3 ) Riconofcendojì. 

Tomo II. C 
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E fofpirato , e pianto , 

E richiamato in vano. Udirti alfine 
La povera Ariftea. Tornarti : e come 
Opportuno tornarti! OhAmorpietofo! 
Oh felici martiri 1 

Oh ben fparfi fin’ or pianti , e fofpiri • 
Meg. ( Che fiero cafo è il mio ! ) 

Arìf Megacle amato , 

E tu nulla rifpondi ? 

E taci ancor ? Che mai vuol dir quel 
tanto 

Cambiarti di color ? Quel non mirar- 
mi , 

Che timido, e confufo? E quelle a forza 
Lagrime trattenute ? Ah più non fono 
Forfè la fiamma tua ? Forfè. . . 

Meg. Che dici ! 

Sempre. . . Sappi. . . Son’io. . . 

Parlar non fo. ( Che fiero cafo è il 
mio ! ) 

Arìf. Ma tu mi fai gelar. Dimmi : non fai 
Che per me qui fi pugna ? 

Meg. Il fo. 

Arìf. Non vieni 
Ad efporti per me ? 
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Meg. Si. 

Arif. Perchè mai 

Dunque fei così metto ? 

Meg. Perchè. . . Barbari Dei ! ( Che in- 
ferno è quefto ! ) 

Arif. Intendo. Alcun ti fece 

Dubitar di mia fè. Se ciò t’ affanna , 
Ingiufto fei. Da che partifti , o caro , 
Non fon rea d’un penffer. Sempre 
m’intefi 

La tua voce nell’ alma. Ho fempre 
avuto 

Il tuo nome fra labbri , 

Il tuo volto nel cor. Mai d’altri accefa 
Non fui, non fono, e non farò. Vorrei... 
Meg. Batta. Lo fo. 

Arif. Vorrei morir più torto , 

Che mancarti di fede un fol momento. 
Meg. ( Oh tormento maggior d’ ogni tor- 
mento! ) 

Arif. Ma guardami : ma parla : 

Ma dì. . . 

Meg. Che portò dir } 

Ale. Signor , t’ affretta , ( 1 ) 

( 1 ) Ejce frettalo/». 

Ci 
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Se a combatter venirti. Il fegno è dato 
Che al gran cimento i concorrenti in- 
vita. ( i ) 

Meg. Artiftetemi , o Numi. Addio mia 
vita. 

Arif E mi lafci così ? Và : ti perdono 
Pur che torni mio fpofo. 

Meg. Ah sì gran forte 
Non è per me! (2) 

Arif. Senti. Tu m’ ami ancora ? 

Meg. Quanto l’anima mia. 

Arif. Fedel mi credi ? 

Meg. Si , come bella. 

Arif. A conquirtar mi vai ? 

Meg. Lo bramo almeno. 

Arif II tuo valor primiero 
Ai pur ? 

Meg. Lo credo. 

Arif E vincerai ? 

Meg. Lo fpero. 

Arif. Dunque allor non fon’ io , 

Caro , la fpofa tua ? 

Meg. Mia vita. . . Addio. 

Ne’ giorni tuoi felici 

( 1 ) Parte. | ( z ) In atto di partire. 
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Meg. 

Arif 

Meg. 

Arif. 

Meg. 

Arif. 

Meg . 
Arif 


Atto Primo. 
Ricordati di me. 

Perchè cosi mi dici , 

Anima mia ^ perchè? 

Taci bell’ idol mio. 

Parla mio dolce amor. 

1 Ah che parlando -l ohDio ! 
J Ah che tacendo J 
Tu mi trafiggi il cor. 

( Veggio languir chi adoro , 
Ne intendo il fùo languir! ) 
( Di gelofia mi moro , 

E non lo poffo dir ! ) 

} Chi mai provò di quello 
Affanno più funeflo , 

Più barbaro dolor ! 


37 


Fine delt Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

A RI S TEA , ed ARGENE. 

Arg. Ed ancór della pugna 
L’ efito non fi fa ? 

Ari f. No , bella Argene. 

È pur dura la legge , onde n’è tolto 
D’ efferne fpettatrici ! 

Arg. Ah che farebbe 
Forfè pena maggior veder chi s’ama 
In cimento sì grande, e non potergli 
Porger foccorfo : effer prefente. . . 
Ari/. Io fono 

Prefente ancor lontana. Anzi mi fingo 
Forfè quel che rion è. Se tu vedeflì 
Come fta quello cor i Qui dentro , 
amica , 

Qui dentro fi combatte : e più che al- 
trove 


Digitized by Google 





Atto Secondo. 39 

Qui la pugna è crudele. Ho innanzi agli 
occhi 

Megacle , la paleftra , 

I giudici , i rivali : io mi figuro 
Quelli più forti , e quei men giulti : io 
provo 

Ciò ch’or foffre il mio ben : gii urti , le 
fcolle , 

Gl’infulti , le minacce. Ah che prefente 
Solo il ver temerei ; ma il mio penfiero 
Fa eh’ io tema , lontana , il fallo , e ’1 
vero.’ 

Arg. Ne ancor fi vede alcun. ( 1 ) 

Arif. Ne alcuno. . . Oh Dio ! ( z) 

Arg. Che avvenne ? 

Arif. Oh come io tremo ! 

Come palpito addio ! 

Arg. E la cagione ? 

Arif. È decifoilmio fato. 

Vedi Alcandro che arriva. 

Arg. Alcandro , ah corri ; ( 3 ) 
Confidane. Che rechi ?i 

{ X ) Guardando per la I ( z ) Turbata. 

S cena . I ( 3 ) yerfo la feena. 

c 4 
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S C E N A II. 

ALCANDROyC detti. 

Ale. JP ortunate novelle. Il Re m’ invia 
Nunzio felice, o Principeffa. Ed io. . . 
Arif. La pugna terminò ? 

Ale. Si, afcolta. Intorno 
Già impazienti. . . 

Arg. Il vincitor fi chiede. ( i ) 

Ale. Tutto dirò. Già impazienti intorno 
Le turbe fpettatrici. . . 

Arif. Eh ch’io non cerco (2) 

Quello da te. 

Ale. Ma in ordine diflinto. . . 

Arif. Chi vinfe dimmi fol. ( 3 ) 

Ale. Licida ha vinto. 

Arif. Licida ! 

Ale. Appunto. 

Arg. Il principe di Creta ! 

Ale. Si , che giunfe poc’ anzi a quelle 
arene. 

( 1 ) Ai Alcandro. I ( 3 ) Con ifdegno. 

(1) Con impazienza, j 
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Arìf. ( Sventurata Ariftea ! ) 

Arg. ( Povera Argene ! ) 

Ale. Oh te felice ! Oh quale ( i ) 

Spofo ti diè la forte I 
Arìf. Alcandro parti. 

Ale. T’ attende il Re. 

Arìf. Parti , verrò. 

Ale. T’ attende 
Nel gran tempio adunata. . : 

Arìf. Ne parti ancor ! (i) 

Ale. ( Che ricompenfa ingrata ! ) ( 3 ) 

SCENA III. 

Aristea , ed Ar gene. 

Arg. Ah dimmi, oPrincipeffa, 

V’è fotto il ciel chi poffa dirli, oh Dio 1 
Più mifera di me ? 

Arìf. Si. Vi fon’ io. 

Arg. Ah non ti faccia amore 

Provar mai le mie pene ! Ah tu non fai 
Qual perdita è la mia : quanto mi colla 

( 1 ) Ad Arijlex. I ( $ ) Putte. 

( 1 ) Con ifdegno. J 


Dlgitized by Google 


4 * Olimpìade 
Quel cor , che tu m’ involi. 

Arìf. E tu non Tenti , 

Non comprendi abbaftanza i mici tor- 
menti. 

Grandi , è ver , fon le tue pene : 
Perdi , è ver , l’amato bene ; 

Ma Tei tua , ma piangi intanto , 

Ma domandi almen pietà. 

Io dal fato , io fono opprefla. 

Perdo altrui , perdo me ftefla : 

Ne confervo almen del pianto 
L’ infelice libertà. ( i ) 

SCENA IV. 

A RGE N E ,e poi A M I N T A. 

Arg. E trovar non pofs’ io 
Ne pietà , ne foccorfo ì 
Am. Eterni Dei ! 

Parmi Argene colèi. 

Arg. Vendetta almeno , 

Vendetta fi procuri, (i) 

Am. Argene , e come 
( I ) Parte. | . ( ì ) Puoi partire . 


Dlgilized by Google 



Atto Secondo. 4 $ 
Tu in Elide ! Tu fola ! 

Tu in sì ruvide fpoglie ! 

Arg. I neri inganni 
A fecondar del Prence 
Dunque ancor tu vernili ? A faggio in 
vero 

Regolator commife il Re di Creta 
Di Licida la cura I Ecco i bei frutti 
Di tue dottrine. Ai gran ragione Aminta 
D’ andarne altier. Chi vuol fapere ap- 
pieno 

Se fu attento il cultor , guardi il ter- 
reno. 

Am. ( Tutto già fa. ) Non da’ configli 
miei. . . 

Arg. Balla. . . Chi fa ? Nel cielo 
V* è giuftizia per tutti ; e fi ritrova 
Talvolta anche nel mondo. Io chiede- 
rolla 

Agli uomini , agli Dei. S’einonhafede , 
Ritegni io non avrò. Vuò che Cliftene , 
Vuò che la Grecia , il mondo 
Sappia, ch’è un traditore;acciò per tutto 
Quella infamia lo fiegùa ; acciò ch’o- 
gnuno 
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V abborrifca , l’ eviti ; 

E con orrore a chi no’l fa l’ additi. 

Am. Non fon quelli penfieri 

Degni d’Argene. Un configliero infido 
Anche giufto è lo fdegno. Io nel tuo 
cafo 

Più dolci mezzi adoprerei. Procura 
Ch’ ei ti rivegga : a lui favella : a lui 
Le promefle rammenta. È fempre me- 
glio 

Il racquiftarlo amante , 

Che opprimerlo nemico. 

Arg. E credi , Aminta , 

Ch’ ei tornerebbe , a me ? 

Am. Lo fpero : alfine 
Folli l’ idolo fuo. Per te languiva. 
Delirava per te. Non ti fovviene , 

Che cento volte , e cento. . . 

Arg. Tutto , per pena mia , tutto ram^ 
mento. 

Che non mi dille un dì ì 
Quai Numi non giurò ? 

E come , oh Dio , fi può , 
Come li può così 
Mancar di fede ! 
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Atto Secondo . 
Tutto per lui perdei , 
Oggi lui perdo ancor. 
Poveri affetti miei 1 
Quella mi rendi , Amor , 
Quella mercede ? ( i ) 


SCENA V. 

4 MI N T A folo. 

Xnfana gioventù 1 Qualora elpolla 
Ti veggo tanto agl’ impeti d’amore 
Di mia vecchiezza io mi confolo , 0 
rido. 

Dolce è il mirar dal lido 
Chi Ha per naufragar. Non che ne al- 
letti 

Il danno altrui , ma fol perchè l’alpetto 
D’ un mal che non li foffire è dolce og- 
getto. 

Ma che ? L’età canuta 
Non ha le fue tempelle ? Ah che pur 
troppo 

Ha le fue proprie ; e dal timor dell’altre 

( i j Parte. 
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Sciolta non è. Son le follie diverfe , 

Ma folle è ognuno : e a fuo piace? 
n’ aggira 

L’odio , o l’ amor ; la cupidigia , o l’ira. 

Siam navi all’ onde algenti 
Lafciate in abbandono : 

Impetuofi venti 
I noftri affetti fono : 

Ogni diletto è fcoglio : 

Tutta la vita è mar. 

Ben qual nocchiero in noi 
Veglia ragion : ma poi 
Pur dall’ ondofo orgoglio 
Si lafcia trafportar. ( i ) 

( i ) Parte. 
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SCENA VI. 


Clist E N E preceduto da. Li e I D A , 
Al c a n d ro 3 M e g a e l e coronato 
<? Ulivo , Coro £ Atleti , guardie , e 
popolo. 

Tutto il Coro. O el forte Licida 
Nome maggiore 
D’ Alfeo fu’l margine 
Mai non fuonò. 

Parte del Coro.Sudor più nobile 
Del fuo fudore 
L’arena Olimpica 
Mai non bagnò. 

Altra parte. L’arti ha di Pallade : 

L’ali ha d’ Amore : 


D’Apollo , e d’Èrcole 
L’ ardir moftrò. 

Tutto il Coro. No : tanto merito , 
Tanto valore 
L’ ombra de’ fecoli 
Coprir non può. 

Glif. Giovane valorofo , 
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Che in mezzo a tanta gloria umil tì 
ftai , 

Quell’ onorata fronte 
Lafcia eh’ io baci , e che ti Aringa a! 
feno. 

Felice il Re di Creta 
Che un tal figlio forti ! ( Se avelli an- 
eli’ io 

Serbato il mio Filinto , ( 1 ) 

Chi fa ? Sarebbe tal. Rammenti AI-« 
candro , 

Con qual dolor te’l confegnai ? Ma 
pure. . . ) 

Ale. ( Tempo or non è di rammentai; 
fventure. ) (2) 

Clìf. ( È ver. ) Premio Ariftea ( 3 '). 
Sarà del tuo valor. S’ altro donarti jr 
Cliflene può , chiedilo pur : che mai 
Quanto dar rivorrei non chiederai. 

Meg. ( Coraggio , o mia virtù. ) Signor 
fon figlio , * 

E di tenero padre. Ogni contento , 
Che con lui non divido 

( 1 ) Ad Meandro. I ( 3 ) A Megacle. 

(i) ACliJiene. J 

È 
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È infìpido per me. Di mie venture 
Pria d’ ogni altro io vorrei 
Giungergli apportator : chieder 1 * af. 
lenfo 

Per quelle nozze ; e lui prefente , in 
Creta 

Legarmi ad Ariftea. 

Clìf. Giulia è la brama. 

Meg. Partirò , fe ’1 concedi 

Senz’ altro indugio. In vece mia ri- 
manga 

Quelli della mia Ipola ( 1 ) 

Servo , compagno , e condottier. 

Clif. ( Che volto 

E quello mai ! Nel rimirarlo il fangue 
Mi Ihrifcuote in ogni vena ! ) E quelli 
Chi è ? Come s’appella ? 

Meg. Egillo ha nome , 

Creta è fua patria. Egli deriva ancora 
Dalla llirpe reai : ma più che ’l fangue 
L’ amicizia ne Itringe : e fon fra noi 
Sì concordi i voleri , 

Comuni a fegno , e F allegrezza , e ’l 
duolo , 

( 1 ) Vrefemundo Licid ». 

Tomo II. 


D 
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Che Licida , ed Egitto è un nome folo. 

Lic. ( Ingegnofa amicizia ! ) 

Clif. E ben , la cura 
Di condurti la Ipofa 
Egitto avrà. Ma Licida non debbe 
Partir fenza vederla. 

Meg. Ah no. Sarebbe 
Pena maggior. Mi fentirei morire 
Nell’ atto di lafciarla. Ancor da lungc 
Tanta pena io ne provo. . . 

Clif. Ecco che giunge. 

Meg. ( Oh me infelice ! ) 


SCENA VII. 

Aristea, e detti. 

Arif. ( A 11’ odiofe nozze , ( i ) 

Come vittima io vengo all’ara avanti.) 
Lic. ( Sarà mio quel bel volto in pochi 
iftanti. ) 

Clif. Avvicinati , o figlia , ecco il tuo 
fpofo. ( 2 ) 

Meg. ( Ah non è ver. ) 

( i ) No» vede Mescle. | ( x ) Ha per mano Megaclt. 
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Atto Seco n d o. 

Arif. Lo fpofo mio ! ( i ) 

Clif. Si. Vedi 
Se giammai più bel nodo in cielfi Itrinfe. 
Arif. ( Ma fe Licida vinfe ; 

Come il mio bene? . . . Il genitor m’in- 
ganna. ) 

Lic. ( Crede Megacle fpofo , e fe n’ af- 
fanna. ) 

Ari f. E quelli , o padre , è il vincitor ? (i) 
Clif Me ’1 chiedi ? 

Non lo ravvili al volto 
Di polve afperfo ? All’ onorate Itille 
Che gli rigan la fronte ? A quelle foglie, 
Che fon di chi trionfa 
L’ornamento primiero ? 

Arif. Ma che dicelli , Alcandro ? 

Ale. Io dilli il vero. 

Clif. Non piìi dubbiezze.Ecco il conforte 
a cui 

Il ciel t’accoppia : e no’l potea più degno 
Ottener dagli Dei l’ amor paterno. 
Arif. ( Che gioja ! ) 

Meg. ( Che martir 1 ) 

(i) Stufifce vedendo I ( z ) Additando Me- 
Megacle. | gaele. 

D 2 
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Lic. ( Che giorno eterno ! ) 

Clìf. E voi tacete ! Onde il filenzio ? ( i ) 
Meg. ( Oh Dio ! 

Come comincerò ? ) 

Arìf. Parlar vorrei , 

Ma. . . 

Clìf. Intendo. Intempeftiva 

È la prefenza mia. Severo ciglio , 
Rigida maeftà , paterno impero , 
Incomodi compagni 
Sono agli amanti. Io mi fovvengo an- 
cora 

Quanto increbbero a me. Reftate. Io 
lodo 

Quel modello roffor , che vi trattiene. 
Meg. ( Sempre lo flato mio peggior di- 
viene. ) 

Clìf. So , eh’ è fanciullo Amore , 

Ne converfar gli piace 
Con la canuta età. 

Di fcherzi ei fi compiace ; 

Si fianca del rigore : 

E ftan di rado in pace 
Rifpetto , e libertà. ( i ) 

( i ) A Megacle , ed Ar'tftea. ( ( i ) Parie. 
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SCENA Vili. 

Aristea , Megacle , e L icida. 

Meg. ( Fra l’ amico , e l’amante , 

Che farò fventurato ! ) 

Lic. ( All’ idol mio , 

È tempo ch’io mi fcopra. ) ( 1 ) 

Meg. ( Afpetta. ) Oh Dio ! 

Arif. Spofo , alla tua conforte 
Non celar , che t’ affligge. 

Meg. ( Oh pena ! Oh morte ! ) 

Lic. ( L’ amor mio , caro amico, (2) 
Non foffre indugio. ) 

Arif. Il tuo filenzio , o caro , 

Mi cruccia ,* mi difpera. 

Meg. ( Ardir mio core. 

Finiamo di morir. ) Per pochi istanti 
Allontanati , o Prence. ( 3 ) 

Lic. E qual ragione. . . 

Meg. Và. Fidati di me. Tutto conviene 

( 1 ) Piano a Megacle. | fopra. 

{ i j A Megacle come I (3 ) A parte a Licida. 

Di 
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Ch’ io fpieghi ad Ariflea. ( i ) 

Lic. Ma non pofs’ io 
Effer prefente ì 
Meg. No : più che non credi 
Delicato è l’ impegno. ( 2 ) 

Lic. E ben : tu ’l vuoi, 

Io lo farò. Poco mi fcoflo. Un cenno 
Ballerà perch’io torni. Ah penfa, 
amico , 

Di che parli , e per chi. Se nulla mai 
Feci per te , fe mi fei grato , e m’ ami , 
Moftralo adeffo. Alla tua fida aita 
La mia pace io commetto , e la mia 
vita. (3) 


S C E N A IX. 

Meg ac le , ed A ri s t e a 

Meg. ( Oh ricordi crudeli 1) 

Ari/. Alfin Barn foli. 

Potrò fenza ritegni 

Il mio contento efagerar : chiamarti 


( 1 ) A fatte a Licida. ( 3 ) Parte. 
( 1 ) Come /opra. 
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Mia fpeme , mio diletto , 

Luce degli occhi miei. . . 

Meg. No , Principelfa , 

Quelli foavi nomi 

Non fon per me. Serbali pure ad altro 
Più fortunato amante. 

Arif. E ’l tempo è quello 

Di parlarmi così ? Giunto è quel gior- 
no. . . 

Ma femplice ch’io fon. Tu fcherzi , 
o caro ; 

Ed io llolta m’ affanno. 

Meg. Ah non t’affanni 
Senza ragion. 

Arif. Spiegati dunque. 

Meg. Afcolta : 

Ma coraggio Arillea. L’ alma prepara 
A dar di tua virtù la prova ellrema. 
Arif. Parla. Aimè ! Che vuoi dirmi ? Il 
cor mi trema. 

Meg. Odi. In me non dicelli 

Mille volte d’ amar più che ’l fembiante 
Il grato cor , l’ alma fmcera , e quella 
Che m’ ardea nel penfier fiamma d’o- 
nore ? 

da 
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A rif. Lo diffide ver .T al mi fembrafti, e tale 
Ti conofco , t’adoro. 

Meg. E fe diverfo 

Folle Megacle un dì da quel che dici : 
Se infedele agli amici , 

Se fpergiuro agli Dei , fe fatto ingrato 
Al fuo benefattor , morte rendeffe 
Per la vita che n’ ebbe ; avrcfti ancora 
Amor per lui ? Lo foffrirefti amante ? 
L’accetterefti fpofo } 

Arif. E come vuoi , 

Ch’io figurar mi poffa 
Megacle mio sì fcellerato ? 

Meg. Orfappi , 

Che per legge fatale , 

Se tuo fpofo divien , Megacle è tale. 
Arif. Come! 

Meg. Tutto l’arcano 

Eccotifvelo. Il Principe di Creta 
« Langue per te d’ amor. Pietà mi chiede, 
E la vitami diede. Ah Principeffa , 
Seniegarla pofs’ io , dillo tuftefla. 
Arif. E pugnafli. . . 

Meg. Per lui. 

Arif. Perder mi vuoi. . . 
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Meg. Si. Per ferbarmi Tempre 
Degno di te. 

Arif Dunque io dovrò. . . 

Meg. Tu dei 

Coronar l’ opra mia. Si , generofa , 
Adorata Ariftea , feconda i moti 
D’un grato cor. Sia qual io fui fin’ora 
Licida in avvenire. Amalo. È degno 
Di sì gran forte il caro amico. Anch’io 
. Vivo di lui nel feno ; 

E s’ei t’ acquila, io non ti perdo ap- 
pieno. 

Arif. Ah qual paffaggio è quello 1 Io dalle 
ftelle 

Precipito agli abiffi. Eh no : fi cerchi 
Miglior compenfo. Ah fenza te la vita 
Per me vita non è. 

Meg. Bella Ariltea, 

Non congiurar tu ancora 
Contro la mia virtù. Mi colla affai 
Il prepararmi a sì gran paffo. Un folo 
Di quei teneri fenfi 
Quant’ opera dillrugge ! 

Arif. E di lafciarmi. . . 

Meg. Ho rifoluto. 
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Arif. Ai rifoluto ! E quando ? 

Meg. Quello. . . ( Morir mi fento. ) 
Quello è l’ultimo addio. 

Arlf. L’ ultimo ! Ingrato. . . 

Soccorretemi , o Numi ! Il piè vacilla : 
Freddo fudor mi bagna il volto ; e par- 
mi 

Ch’ una gelida man m’ opprima il co- 
re. (i) 

Meg. Sento che ’1 mio valore 
Mancando va. Più che a partir dimoro 
Meno ne fon capace. 

Ardir. Vado , AriHea. Rimanti in pace. 
Arif. Come ? Già m’ abbandoni ? 

Meg. È forza , o cara , 

Separarli una volta. 

Arif. E parti. . . 

Meg. E parto 

Per non tornar più mai. ( 2 ) 

Arif. Senti. Ah no. . . Dove vai } 

Meg. A fpirar , mio teforo , 

Lungi dagli occhi tuoi. ( 3 ) 

( 1 ) S' appoggia ad un ( j ) Megacle parte ri- 
tronco. /aiuto, poi fi ferma. 

( i ) In atto di partire. 
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Arif. Soccorfo. . . Io. . . Moro. ( 1 ) 

Meg. Mifero me ! Che veggo I ( z) 

Ah F oppreffe il dolor 1 Cara mia fpe- 
me, (3) 

Bella Ariltea , non avvilirti ; afcolta : 
Megacle è qui : non partirò. Sarai. . . 
Che parlo ? Ella non m’ ode. Avete , o 
ftelle , 

Pili fventure per me ? No , quella fola 
Mi reità va a provar. Chi mi configlia ? 
Che rifolvo ? Che fo ? Partir ; farebbe 
Crudeltà tirannia. Reltar ; che giova ? 
Forfè ad efferle fpofo ? Eì Re ingan- 
nato , 

E l’amico tradito , e la mia fede , 

E l’onor mio lo foffirirebbe ? Almeno 
Fartiam piii tardi. Ah che farem di 
nuovo 

A quell’ orrido palio ! Ora è pietade 
L’efler crudele. Addio mia vita. Ad- 
dio (4). 


( 1 ) Sviene /opra un 

( a ) Rivolgendoli in- 
dietro. 


( 3 ) Tornando. 

( 4 ) Le prende la ma- 
no , e la bacia. 
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Mia perduta Speranza. Il ciel ti renda 
Più felice di me. Deh conservate . 
Quella bell’ opra voftra , eterni Dei ; 
E i dì eh’ io perderò donate a lei. 
Licida. ( Dove è mai ? ) Licida. ( i ) 


SCENA X. 

Lic I D A , e detti. 

Lic. Xntefe 
Tutto Ariftea ? 

Meg. Tutto. T’ affretta , o Prence ; ( i ) 
Soccorri la tua fpofa. 

Lic. Aim è ! Che miro 1 
Che fu ? ( 3 ) 

Meg. Doglia improvvifa 
Le opprefle i fenfi. (4) 

Lic. E tu mi lafci ? 

Meg. Io vado. . . ( 5 ) 

Deh penfa ad Ariftea. ( Che dirà mai (6) 


( 1 ) V trfo la ft cena . 

( 1 ) In atto di partire. 
(3 ) A Megacle. 

( 4 ) Partendo come fo •* 


pra. 

( j ) Tornando in die • 
tro. 

( 6 ) Partendo. 
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Quando in fe tornerà ? ( i ) Tutte ho 
prefenti 

Tutte le fmanie Tue.) Licida , ah fenti* 
Se cerca , fe dice : 

L’amico dov’è ? 

L’ amico infelice , 

Rifpondi , morì. 

Ah no : sì gran duolo 
Non darle per me. 

Rifpondi , ma folo : 

Piangendo partì. 

Che abiffo di pene ! 

Lafciare il fuo bene ! 

Lafciarlo per fempre ! 

Lafciarlo così ! ( i ) 

S Q E N A XI. 

Licida , cd Aristea. 

Lic. CZlhelaberinto è quello ! Io non 
l’ intendo. 

SemivivaAriftea, . .Megacle afflitto.., 
Arìf. Oh Dio ! 

( i ) si ferma. 


| ( i ) ?artt , 
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Lic. Ma già quell’ alma 

Torna agli ufati ufficj. Apri i bei lumi , 
Principefla , ben mio. 

Arlf. Spofo infedele ! ( i ) 

Lic. Ah non dirmi così. Di mia coftanza 
Ecco in pegno la delira. ( i) 

Arif. Almeno. . . Oh llelle 1(3) 

Megacle ov’ è ? 

Lic. Partì. 

Arif. Partì l’ingrato ! 

Ebbe cordi lafciarmi in quello fiato ! 
Lic. Il tuo fpofo reftò. 

Arif. Dunque è perduta ( 4 ) 

L’umanità , la fede , 

L’ amore , la pietà ì Se quelli iniqui 
Incenerir non fanno ; 

Numi , i fulmini voftri , in ciel che 
fanno ? 

Lic. Son fuor dime! Dì, chit’offefe, 
o cara ? 

Parla ; brami vendetta ? Ecco il tuo 
fpofo , 


( 1 ) Senza vederlo. 

( 1 ) La prende per 


mano. 

( j ) S’avvede non ef- 


fer Megacle , e ritira la 
man». 

( 4 J S’ alza con impeti- 
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Ecco Licida. . * 

Arif. Oh Dei ! 

Tu quel Licida fei J Fuggi , t’ invola , • 
„ Nafconditi da me. Per tua cagione , 
Perfido , mi ritrovo a quello paffo. 
Lic. E qual colpa ho commefla ? Io fon 
difaffo! 

Arìf. Tu me da me dividi , 

Barbaro , tu m’ uccidi : 

Tutto il dolor eh 1 io fento , • 
Tutto mi vien da te. 

No , non fpèràr mai pace. 

Odio quel cor fallace : 

3 Oggetto di fpavento 
Sempre farai per me. ( 1 ) 

. ■ 1 1 . » m .1 - 1 .1 


Scena x i i. • 

* • ..... 

Licida , e poi A r gene. 



me barbaro ? OhNumi 1 


Perfido a melVoglio feguirla ; e voglio 
Sapere almen che Brano enigma è 
: quefio. [ 


( 1 ) P Atte. 

Tomo I /. 
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Arg. Fermati , traditor. 

Lic. Sogno , o fon dello ! ( i ) 

Arg. Non fogni no : fon’ io 

L’abbandonata Argene. Anima ingrata, 
Riconofci quel volto , 

Che fu gran tempo il tuo piacer. Sé 
pure 

In forte sì funelta ' ‘ 

• » 

Delle antiche fembianze orma vi reità, 
Lic. ( Donde viene ! In qual punto 
Mi forprende collei ! Se più mi fermo , 
Arifteanon raggiungo.) Io non intendo. 
Bella ninfa , i tuoi detti. Un’altra volta 
Potrai meglio fpiegarti. ( i ) 

Arg. Indegno , alcolta. ( 3 ) 

Lic. ( Mifero me I ) 

Arg. Tu non m’intendi? Intendo 

Ben’ io la tua perfidia. I nuovi amori. 
Le frodi tue tutte rifeppi ; e tutto 
Saprà da me Cliltene 
Per tua vergogna. (4) 

Lic. Ah no. Sentimi Argene. ( 5 ) 


( 1 ) Riconofce Argene. 
( 1 ) / noi partire. 

( 3 ) Trattenendolo. 


( 4 ) Vuol partire. 

( $ ) Trattenendola. 

, * * 

0 No.' 
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Non fdegnarti. Perdona , 

Setarditi ravvifo. Io mi rammento 
Gli antichi affetti ; e fe tacer faprai. 
Forfè. . . Chi fa. 

Arg. Si può fofffir di quella 
Ingiuria più crudel ? Chi fa , mi dici ? 
In vero io fon la rea. Picciole prove 
Di tua bontà non fono 
Le vie che m’ offri a meritar perdono, 
Lic. Afcolta. Io volli dir. . . ( i ) 

Arg. Lafciami , ingrato : ( i ) 

Non ti voglio afcoltar. 

Lic. ( Son difperato. ) 

Arg. No , la fperanza 

Più non m’alletta. 

Voglio vendetta 
Non chiedo amor. 

, . - • , Pur che non goda 

Quel cor fpergiuro , 

Nulla mi curo 
Del mio dolor. ( 3 ) 

fi) Vuol prenderla I ( x ) Lo rigetta, 
per mano. I ( 3 ) Parte. 

* " •• 


Tomo IL 


£ 
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SCENA XIII. 

Li c i da , e poi A m i n t A. 

Lic. In anguilla piò fiera 
Io non mi vidi mai. Tutto è in ruina , 
Se parla Argene. È forza 
Raggiungerla, placarla... E chi trattiene 
La Principefla intanto ? Il folo amico 
Potria. . . Ma dove andò ì Si cerchi. 
Almeno 

E configlio , e conforto 
Megacle mi darà. ( i ) 

Am. Megacle è morto. 

Lic. Che dici , Aminta ! 

Am. Io dico 

Pur troppo il ver. 

Lic. Come ? Perchè ? Qual* empio 
Si bei giorni troncò ? Trovifi : io voglio 
Ch’efempio di vendetta altrui ne refti. 
Am. Principe, no’l cercar. Tu Succi- 
derti. 

Lic. Io ! Deliri ? 

( i J ISucl farine. 
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Am. Volefle 

Il del ch’io delirali!. Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia , fra quelle piante 
Un gemito improvvifo 
Sento : mi fermo : al fuon mi volgo ; 
e miro 

Uom , che fu ’l nudo acciaro 
Prono già s’ abbandona. Accorro : al 
petto 

Fo d’ una man foftegno , 

Con 1* altra il ferro fvio. Ma quando al 
volto 

Megacle ravvifai , 

Penfa com’ ei reftò , com’ io reftai. 
Dopo un breve ftupore : ah qual follia 
Bramar ti fa la morte , 

( Io volea dirgli , ei mi prevenne. ) 
Aminta , 

Ho viflitto abbastanza , 

( Sofpirando , mi difle 
Dal profondo del cor. ) Senza Ariftea 
Non fo viver , ne voglio. Ah fon due 
luftri 

Che non vivo , che in lei. Licida , oh 
Dio! 
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M’ uccide , e non lo fa. Ma non m’of- 
fende. 

Suo dono è quella vita , ei la riprende. 
Lic. Oh amico ! E poi ? 

Am. Fugge da me , ciò detto , 

Come Partico ftral. Vedi quel fallò , 
Signor , colà , che ’l fottopofto Alfeo 
Signoreggia , ed adombra ? Egli v’ af- 
cende 

In men che non balena. In mezzo al 
fiume 

Si fcaglia : io grido invan. L’ onda per- 
cola 

Balzò , s’ aperfe ; in frettolofi giri 
Si riunì , F afcofe. Il colpo , i gridi 
Replicaron le fponde ; e più no ’l vidi* 
Lic. Ah qual’ orrida fcena 

Or fi fcopre al mio fguardo ! ( i ) 

Am. Almen la fpoglia 
Che albergò sì bell’ alma 
Vadafi a ricercar Dà’melti amici 
Quelli a lui fon dovuti ultimi uffici. (2) 

( x ) Rimane fluido, | ( i ) Parte. 
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SCENA XIV. 


Lic IDA y C poi A L C A N D RO. 

Lic. D ove fon ! Che m’avvenne ! Ah 
dunque il cielo 
Tutte fopra il mio capo 
Roverfciò l’ire fue ! Megacle , oh Dio ! 
Megacle dove fei ? Che fo nel mondo 
Senza di te i Rendetemi l’amico , 
Ingiufli filmi Dei. Voi me ’l togliere , 
Lo rivoglio da voi. Se lo niegate , 
Barbari , a’ voti miei , dovunque ei fia , 
A viva forza il rapirò. Non temo 
Tutti i fulmini voftri : ho cor che balla 
A ricalcar fu 1’ orme 

D Ercole , e di Tefeo le vie di morte. 
Ale. Olà. ( 1 ) 

Lic. Del guado eflremo. . ; 

Ale. Olà. 

Lic. Chi fei , 

Tu che audace interrompi 
Le fmanie mie ? 

{ 1 } Liei da non l’ ode. 

£3 
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Ale. Regio miniftro io fono. 

Lic. Che vuole il Re ? 

Ale. Che in vergognofo efiglio 
Quindi lungi tu vada. Il fol cadente 
Se in Elide ti lafcia , 

Sei reo di morte. 

Lic. A me tal cenno ? 

Ale. Impara 

A mentir nome , a violar la fede , 

A deludere i Re. 

Lic. Come ? Ed ardifei 
Temerario. . . 

Ale. Non più. Principe , è quello 
Mio dover : l’ho adempito. Adempì il 
retto. (r) . 

{ I } Parte. 
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SCENA XV. 

Licida foto . 

Con quello ferro , indegno , ( i ) 

Il fen ti paflerò. . . Folle che dico ì 
Che fo) Con chi mi fdegno ? Il reo 
fon’ io , 

Io fon lo fcellerato. In quelle vene 
Con più ragion 1* immergerò. Si , 
mori 

Licida fventurato. . . Ah perchè tre- 
mi 

Timida man ? Chi ti ritiene ? Ah que- 
lla 

E ben miferia eflrema. Odio la vita : 
M atterrifce la morte ; e fento intanto 
Stracciarmi a brano a brano 
In mille parti il cor. Rabbia , vendetta, 
Tenerezza , amicizia , 

Pentimento , pietà , vergogna , amo- 
re , 

Mi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 
( i ) Snuda la ftada. 

E 4 
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Anima lacerata 

Da tanti affetti , e sì contrarj ? Io fteffo 
Non fo come fi poffa 
Minacciando tremare : arder gelando: 
Piangere in mezzo all’ ire : 

Bramar la morte , e non faper morire. 
Gemo in un punto , e fremo : 
Fofco mi fembra il giorno : 

Ho cento larve intorno : 

Ho mille furie in fen. 

Con la fanguigna face 
M’ arde Megera il petto : 

M’ empie ogni vena Aletto 
Del freddo fuo velen. ( i ) 

( i ) Part«, 

Fine ddr Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 


Bipartita , che fi forma dalle rovine 
di un antico Ippodromo ,già rico- 
perte in gran parte d’ edera, di 
/pini , e d’altre piante felvagge. 


Megacle trattenuto da Ami NT A per 
una parte, e doppo A RI STEA trattenuta 
da Argene per C altra. Ma quelli non 
veggono quejle. 


Meg. A_jafciami. Invan t’opponi. 

Am. Ah torna , amico , 

Una volta in te fletto. In tuo foccorfo 
Pronta Tempre la mano 
Del pefcator , eh’ or ti falvò dall’onde , 
Credimi , non avrai. Si fianca il cielo 
D’ affitte r chi l’ infulta. 

Meg. Empio foccorfo , 

Inumana pietà ! Negar la morte , 

A chi vive morendo. Aminta, oh Dio a 
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Lafciami. 

Am. Nonfìaver. 

Arif. Lafciami Argene. 

Arg. Nonlofperar. 

Meg. Senz’ Ariftea non pollo , 
Non deggio viver più. 

Arif. Morir vogl’ io 
Dove Megacle è morto. 
Am. Attendi. ( \ ) 

Arg. Afcolta. ( i ) 

Meg. Che attender ? 

Arif Che afcoltar ? 

Meg. Non fi ritrova 
Più conforto per me. 

Arif Per me nel mondo 
Non v’è più che fperar. 
Meg. Serbarmi in vita. . . 
Arif. Impedirmi la morte. . . 
Meg. Indarno tu pretendi. 
Arif Invan prefumi. 

Am. Ferma. ( 3 ) 

Arg. Senti, infelice. (4) 


( 1 ) A Megacle. 

( x ) Ad Arijìea. 

( 3 ) Polendo ir Attener 


Megacle , che gli fagge- 
( 4 ) V olendo tr attenere 
ArtfieA , come feprA. 
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Ari/ Oh llelle ! ( 1 ) 

Meg. Oh Numi ! ( 1 ) 

Ari/. Megacle ! 

Meg. Principeffa ! 

Ari/. Ingrato ! E tanto 

M’ odj dunque , e mi foggi ; 

Che per efferti unita , 

S’io mi affretto a morir, tu torni in vita ? 
Meg. Vedi a qual fegno è giunta , 
Adorata Ariftea , la mia fventura. 

Io non poffo morir : trovo impedite 
Tutte le vie , per cui fi paffa a Dite. 
Ari/. Ma qual pietofà mano. . . 


SC E N A II. 


A LC A N DRÓ f e detti. 


Ale. 

Ari/. 

Ale. 


Oh facrilégo ! Oh infano ! 
Oh fcellerato ardir ! 

Vi fono ancora 

Nuovi difaftri , Alcandro ? 

In quello iftante 


( 1 ) IncontrAndofi in Me- [ 
racLe* • 


( 1 ) Incontrando Ar'tf- 


gack, 


tea. 
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Rìnafce il padre tuo. 

Arif. Come ! 

Ale. Che orrore ! 

Che mina ! Che lutto » 

Se’i ciel no ’l difendea , n’avrebbe in* 
volti ! 

Arif. Perchè ? 

Ale. Già fai che per coftume antico 
Quello fedivo di con’ un folenne 
Sacrifizio fi chiude. Or mentre al tem- 
pio 

Venia fra’ fuoi cuflodi 
La facra pompa a celebrar Cliflene ; 
Perchè non fo , ne da qual parte ufeito 
Licida impetuofo 

Ci attraverfa il camin. Non vidi mai 
Piu terribile afpetto : armato il brac- 
cio , 

Nuda la fronte avea , lacero il manto, 
Scompofto il crin. Dalle pupille ac- 
cefe 

Ufcia torbido il guardo : e per le gote 
D’ inaridite lagrime fegnate 
Trafpariva il furore. Urta : roverfeia 
I forprefi cuflodi. Al Re s’avventa : 
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Mori , grida fremendo , e gli alza in 
fronte 

Il facrilego ferro. 

Arif. Oh Dio ! 

Ale. Non cangia 

Il Re fito , o color. Severo il guardo 
Gli ferma in faccia ; e in grave fuon 
gli dice : 

Temerario ! Che fai ? (Vedi fe’l cielo 
Veglia in cura de’ Re. ) Gela a que’detti 
Il giovane feroce : il braccio in alto 
Sofpende a mezzo il colpo : il regio 
afpetto 

Attonito rimira : impallidire : 
Incomincia a tremar : gli cade il ferro , 
E dal ciglio che tanto 
Minacciofo parea , prorompe il pianto, 
Arif. Refpiro. 

Arg. Oh folle ! 

Am. Oh fconfìgliato ! . . 

Arif. Ed ora 

Il genitor che fa ? 

Ale. Di lacci avvolto 
Ha il colpevole innanzi. 

Am. (Ah fi procuri 
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Di falvar l’infelice. ) ( i ) 

Meg. E Licida che dice ? 

Ale. Alle richiefte 

Nulla rifponde. È reo di morte , e pare 
Che no’l fappia , o no ’l curi. Ognor 
piangendo 

Il fuo Megade chiama : a tutti il chiede, 
Lo vuol da tutti : e fra’ fuoi labbri , 
come 

Altro non fappia dir , fempre ha qual 
nome. 

Meg. Più refirter non pollò. Al caro 
amico 

Per pietà chi mi guida ? 

Ari/. Incauto ! E quale 
Sarebbe il tuo difegno } Il genitore 
Sa che tu l’ ingannarti ; 

Sa che Megacle fei. Perdi te rteflb 
Prefentandoti al Re , non falvi altrui. 
Meg. Col mio Principe infieme 
Almen mi perderò . ( i ) ' 

Ari/. Senti. E non ftimi 

Cordìglio affai miglior , che ’l padre- 
offefo 

( t ) P arte. j { i J J/uol partire. 
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Atto T e kz o. 

Vada a placare io flefla ì 
Meg. Ah che di tanto 
Lusingarmi non fo. 

Ari/. Si. Quello ancora 
Per te fi faccia. 

Meg . Oh generofa , oh grande , 

Oh pietofa Ariflea ! Facciano i Numi 
Quell’alma bella in quella bella fpoglia 
Lungamente albergar. Ben lo difs’io , 
Quando pria ti mirai , che tu non eri 
Cofa mortai. Và , mio conforto. , . 
Arìf. Ah balla : 

Non fa d’ uopo di tanto. 

Un fol de’fguardi tuoi 
Mi collringe a voler ciò che tu vuoi. 
Caro , fon tua così , 

. Che per virtù d’ amor , 

I motidei tuo cor 
Rifento anch’ io. 

Mi dolgo al tuo dolor : 

Gioifco al tuo gioir ; 

Ed ogni tuo defir 
Diventa il mio. ( i ) 

( x ) Parte. 
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SCENA III. 

Me g ac le , ed Arce ne. 

Meg. Deh fecondate , o Numi , 

La pietà d’Ariftea. Chi fa , fe’l padre 
Però fi placherà ! Troppa ragione 
Ha di punirlo. È ver ; ma della figlia 
Lo vincerà l’amore. E fe no’l vince } 
Oh Dio , potetti almeno 
Veder come l’afcolta. Argene, io vo* 
glio 

Seguitarla da lungi. 

Arg. Ah tanta cura 
Non prender di coftui. Vedi che’l cield 
È fianco di (offrirlo. Al fuo dettino 
Lafcialo in abbandono. 

Meg. Lafciar l’ Amico ! Ah così vii non 
fono. 

Lo feguitai felice , 

Quand’ era il ciel fereno : 

Alle tempefte in feno , 

Voglio feguirlo ancor. 

Come dell’ oro il fuoco 

Scopre 
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Scopre le mafie impure , 
Scoprono le (venture 
De’ falfi amici il cor. ( i ) 


SCENA IV. 


ArGE N e poi A M I N T A. 

Arg. E pure a mio difpetto 

Sento pietade anch’io. Tento fdegnar- 


mi , 

Ne ho ragion , lo vorrei ; ma in mezzo 
all’ ira , 

Mentre il labbro minaccia , il cor fof- 
pira. 

Sarai debole , Argene , 

Dunque a tal fegno ? Ah no. Spergiuro! 
Ingrato 1 

Non farà ver. Detefio 

La mia pietà. Mai pii'i mirar non vo- 
glio 

Quel volto ingannator. L’odio : mi 
piace 

Di vederlo punir : trafitto a morte 


( I ) Parte. 

Tomo IL 


F 
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Se mi cadefle accanto , 

Non verferei per lui ftilia di pianto. 
Am. Mifero dove fuggo ì Oh di funefto ! 

Oh lùcida infelice ! 

Arg. È forfè eftinto 
Quel traditor ? 

Am. No ; ma’l farà fra poco. 

Arg. Non lo credere , Aminta. Hanno i 
malvagi 

Molti compagni: onde giammai non 
fono 

Poveri di foccorfo. 

Am. Or ti lufinghi : 

Non v’è più che fperar. Contro di lui 
Gridan le leggi : il popolo congiura : 
Fremono i facerdoti : un fangue chiede 
L’offefa maeftà : de’ fagrificj 
Che una colpa interrompe , è il delin- 
quente 

Vittima neceffaria. Ha già decifo 
Il pubblico confenfo. Egli fvenato 
Fia fu l’ara di Giove. Effer vi deve 
L’ offefo Re prefente , e al facerdote 
Porgere il facro acciaro. 

Arg. E non potrebbe 
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Rivocarfi il decreto ? 

Am. E come ì II reo 
Già in bianche fpoglie è avvolto. II 
crin di fiori 

Io coronar gli vidi : e’1 vidi , oh Dio ! 
Incaminarfi al tempio. Ah forfè è 
giunto : 

Ah forfè adeffo , Argene , 

La bipenne fatai gli apre le vene. 

Arg. Ah no. Povero Prence ! ( 1 ) 

Am. Che giova il pianto ? 

Arg. Ed Ariftea non giunfe ? 

Am. Giunfe ; ma nulla ottenne. Il Ré 
non vuole , 

O non può compiacerla, 

Arg. E Megacle } 

Am. Il mefehino 

Ne* cuftodi s’avvenne , 

Che ne andavano in traccia. Or l’af- 
coltai 

Chieder fra le catene 

Di morir per l’amico. E fe non folle 

Ancor ei delinquente , 

Ottenuto l’avria. Ma un reo per l’altro 
( 1 ) Piangi. 
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Morir non può. 

Jrg. L’ha procurato almeno. 

Oh forte ! Oh generofo ! Ed io l’af- 
colto 

Senza arroffir ? Dunque ha più faldi ‘ 
nodi 

L’amiftà, che l’amore? Ah quali io 
fento 

D’un’ emula virtù {limoli al fianco I 
Si : rendiamoci illuflri : in fin che dura 
Parli il mondo di noi : faccia il mio cafo 
Meraviglia , e pietà : ne fi ritrovi 
Nell’ univerfo tutto 
Chi ripeta il mio nome a ciglio afciutto. 
Fiamma ignota nell’alma mifcende: 
Sento il Nume : m’infpira , m’ac- 
cende , 

Di me ftefla mi rende maggior. 

Ferri , bende , bipenni , ritorte ,\ 
Pallid’ ombre compagne di morte, 
Già vi guardo, ma fenza terror. (1) 

( 1 ) Parti. 
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SCENA V. 

Ami nt a folo. 

F uggì , falvati , Aminta in quelle 
Iponde 

Tutto è orror , tutto è morte. E dove, 
oh Dio , 

Senza Licida io vado ? Io l’educai 
Con sì lungo fudore : a regie fafce 
Io l’inalzai da fconofciuta cuna : 

Ed or potrei fenz’ effo 

Partir così ? No. Si ritorni al tempio : 

Si vada incontro all’ira 

Dell’ oltraggiato Re : Licida involva 

Me ancor ne’ falli fui : 

Si mora di dolor ; ma accanto a lui. 

Son qual per mare ignoto 
Naufrago paflaggiero , 

Già con la morte a nuoto 
Ridotto a contrattar. 

Ora un foftegno , ed ora 
Perde una ilella : al fine 
Perde la fpeme ancora , 

T 3 
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E s’ abbandona al mar. ( i ) 


r* ■■ - ■ ■■ - - - 

SCENA VI. 

Afpttto efieriore del gran tempio di Giove 
Olimpico y dal quale Ji fcende per lunga , 
e magnifica ficaia divifia in dìvtrfiì piani. 
Piatfa innanzi al medefiimo con ara ar- 
dente nel me^jo. Bofico alC intorno de' fia- 
cri ulivi Jìlvefitri , donde fiormavanfi le co- 
rone per gli Atleti vincitori. CLISTENE 
che ficende dal tempio preceduto da rtume- 
rofio popolo y da fiuoi cufiodi , da LlClDA 
in bianca vefie , coronato di fiori , da 
Alc ANDRO y t dal Coro de' fiacerdoti ; 
de' quali alcuni portano fiopra bacili d'oro 
gli firomenti del fiagrificio. 

CORO . 

I tuoi Arali terror de’ mortali 

Ah fofpendi , gran padre de’ Numi : 
Ah deponi , gran Nume de’ Re. 

( I ) Parte. 
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PARTE DEL CORO. 

Fumi il tempio del fangne d’un’ empio , 
Ch’ oltraggiò con infano furore , 
Sommo Giove , un’ immago di te. 
CORO. 

I tuoi Arali terror de’ mortali 

Ah fofpendi , gran padre de’ Numi : 

Ah deponi , gran Nume de’ Re. 
PARTE DEL CORO. 
L’onde chete del pallido Lete 

L’empio varchi , ma il nofiro timore ; 
Ma il fuo fallo portando con fe. 
CORO. 

I tuoi Arali terror de’ mortali 

Ah fofpendi , gran padre de’ Numi : 
Ah deponi , gran Nume de’ Re. 

Clif. Giovane fventurato , ecco vicino 
De’ tuoi miferi di l’ultimo iAante. 
Tanta pietade ( e mi punifea Giove 
Se adombro il ver.) Tanta pietà mi fai, 
Che non ofo mirarti. Il ciel volefie 
Che potefs’io diAimular l’errore. 

Ma non lo poffo , o figlio. Io fon cuAode 
Della ragion del trono. Al braccio mio 
Illefa altri la diede : 

F 4 
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E renderla degg’io 
Mela , o vendicata a chi fuccede. 
Obbligo di chi regna 
Neceflarioè così, come èpenofo 
Il dover con mifura effer pietofo. 

Pur fe nulla ti refta 
A defiar , fuor che la vita , efponi 
Libero il tuo delire. Efferne io giuro 
Fedele efecutor. Quanto ti piace , 
Figlio , preferivi ; e chiudi i lumi in 
pace. 

Lic. Padre , ( che ben di padre , 

Non di giudice , e Re , que’ detti fono. ) 
Non merito perdono , 

Non lo fpero , no ’l chiedo , e no ’l 
vorrei. 

Afflifle i giorni miei 
Di tal modo la forte , 

Ch’io la vita pavento , e non la morte. 
L’unico de’ miei voti 
È il riveder l’ amico 
Pria di fpirar. Già eh’ ei rimafe in vita. 
L’ultima grazia imploro 
D’abbracciarlo ima volta , e lieto io 
moro. 


Digitized by Googl 



Atto Terzo . 89 

Clif. T’appagherò. Cuftodi , ( 1 ) 
Megacle a me. • - - 
Ale. Signor , tu piangi ? E quale 
Ecceffiva pietà l’alma t’ingombra? 
Clif. Alcandro , lo confeffo , 

Stupifco dime Iteffo. Il volto , il ciglio. 
La voce di coltili nel cor mi delta 
Un palpito improwifo , 

Che lo rilente in ogni fibra il fangue. 
Fra tutti i miei penlieri 
La cagion ne ricerco , e non la trovo. 
Che farà, giulti Dei, quelto ch’io 
provo ? 

Non fo donde viene 
Quel tenero affetto : 

Quel moto che ignoto 
Mi nafee nel petto : 

Quel gel che le vene 
Scorrendo mi va. 

Nel feno a deltarmi 
Sì fieri contralti , 

Non parmi che baiti 
La fola pietà. 

( 1 ) Alle guardie. 
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SCENA VII. 

MeGAC LE fra le guardie , e detti. 

Lic. Ah vieni Uluftre efempio 
Di verace amiltà. Megacle amato , 
Caro Megacle , vieni. 

Meg. Ah qual ti trovo , 

Povero Prence ! 

Lic . Il rivederti in vita 
Mi fa dolce la morte. 

Meg. E che mi giova 
Una vita che in vano 
Voglio offrir per la tua ? Ma molto in- 
nanzi, 

Licida , non andrai. Noi pafferemo 
Ombre amiche indivife il guado ef- 
tremo. 

Lic. O delle gioje mie , de’ miei martiri, 
Finché piacque al deltin , dolce com- 
pagno 

Separarci convien. Poiché fiam giunti 
Agli ultimi momenti , 

Quella delira fedel porgimi , e fenti : 
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, Sia preghiera , o comando , 

Vivi : io bramo cosi. Pietofo amico , 
Chiudimi tu di propria mano i lumi ; 
Ricordati di me. Ritorna in Creta 
«AI padre mio.. .(Povero padre, a quello 
Preparato non fei colpo crudele ! ) 

Deh tu l’ iftoria amara 

Raddolcirci narrando. Il vecchio afflitto 

Reggi , affliti , confola , 

Lo raccomando a te. Se piange , il 
pianto 

Tu gli afciuga fu’l ciglio : 

E in te , fe un figlio vuol , rendigli un 
figlio. 

Meg. Taci. Mi fai morir. 

Clif. Non poffo , Alcandro, 

Refifterpih. Guarda que’ volti : offerva 
Que’ replicati ampleffi , 

Que’ teneri fofpiri , e que’ confidi 
Fra le lagrime alterne ultimi baci. 
Povera umanità ! 

Ale . Signor trafeorre 

L’ora permeffa al facrificio. 

Clif. È vero. 

Olà y facri miniftri , 
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La vittima prendete. E voi , cuftodi , 
Dall’ amico infelice 
Dividete colui. ( i ) 

Meg. Barbari 1 Ah voi 

Avete dal mio fen fvelto il cor mio. 
Lic. Ah dolce amico ! 

Meg. Ah caro Prence ! 

L “r )a. 1. Addio, (z) 

Meg. J 

CORO. 


I tuoi ftrali terror de’ mortali 

Ah fofpendi , gran padre de’ Numi : 

• Ah deponi , gran Nume de’ Re. ( 3 ) 
Clìf. O degli uomini padre , e degli Dei 
Onnipotente Giove ; 

Al cui cenno fi muove 
II mar , la terra , il ciel ; di cui ripieno 
È l’ univerfo ; e dalla man di cui 
Pende d’ogni cagione , e d’ogni evento 


( r) Sono divifi da’ Sa- 
cerdoti , e da’ cujlodi. 

( 1 ) Guardando/! da 
lontano. 

( 3 J Nel tempo , che fi 
canta il Coro , Licida va 
ad inginocchiarfi a piè 
dell’ ara apprejfo al Sa- 


cerdote. Il Re prende la. 
Sacra Scare , che gli vien 
presentata Sopra un bacile 
da uno de' miniftri del 
tempio ; e nel porgerla al 
Sacerdote canta i Seguenti 
verfi , accompagnati da. 
grave finSonia. 
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La connetta catena : 

Quefta che a te fi fvena 
Sacra vittima accogli : effa i fiinefti , 
Che ti fplendono in man , folgori ar- 
refti. ( 1) 

SCENA Vili. 

ARGENE , e detti. 

Arg. F ermati , o Re. Fermate , 

Sacri miniftri. 

Clif. Oh infàno ardir ! Non fai , 

Ninfa , qual’ opra turbi ? 

Arg. Anzi più grata 

Vengo a renderla a Giove. Una io vi 
reco 

Vittima volontaria , éd innocente , 
Che ha valor , che ha defio 
Di morir per quel reo. 

Clif. Qual’ è? 

Arg. Son’io. 

Meg. ( Oh bella fede !. ) 

( 1 ) Nel porgere la fcure I rotto da Argene. 
al facerdote viene inter- J 
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Lic. ( Oh mio roflor ! ) 

Clif Dovrefti 
Saper che al debil fello 
Pel piti forte morir non è permeilo.' 
Arg. Ma il morir non fi vieta 
Per lo fpofo a una fpofa. In quella gujfo 
So che al Teflalo Admeto 
Serbò la vita Alcefte ; e fo che poi 
L’efempio fuo divenne legge a noi. 
Clif. Che perciò ? Sei tu forfè 
Di Licida conforte ? 

Arg. Ei me ne diede 
In pegno la fua delira, e la fua fede. J 
Clif. Licori , io che t’ afcolto 
Son più folle di te. D’ un regio erede 
Una vii paftorella 
Dunque. . . 

Arg. Ne vii fon’ io, 

Ne fon Licori. Argene ho nome : in 
Creta . . 

Chiara è del fangue mio la gloria an- 
tica : 

E fe giurommi fè , Licida il dica. 

Clif Licida , parla. 

Lic. ( È P efler menzognero 
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Quella volta pietà. ) No , non è vero. 
Arg. Come ! E negar lo puoi ? Volgiti , 
ingrato , 

Riconofci i tuoi doni , 

Se me non vuoi. L’aureo monile è 
quello , 

Che nel punto funefto 
Di giurarmi tua fpofa 
Ebbi da te. Ti rifowenga almeno , 
Che di tua man me ne adornafti il 
feno. 

Vie . ( Pur troppo è ver. } 

Arg . Guardalo , o Re. 

Clif. Dinanzi ( 1 ) 

Mi fi tolga coftei. 

Arg. Popoli , amici , 

Sacri miniftri , eterni Dei , le pure 
N’è alcun prefente al facrificio in- 
giufio , " 

Protetto innanzi a voi ; giuro ch’io fono 
Spofa a Licida , e voglio 
Morir per lui : ne. . . Principefia , ah 
vieni , 

( 1 ) Alle guardie , che vogliono allontanarla a 
forza. 
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Soccorrimi : non vuole 
Udirmi il padre tuo. 


SCENA IX. 

Aristea, e detti. 

Arìf. C redimi , o padre , 

È degna di pietà. 

C/if. Dunque volete 
Ch’ io mi riduca a delirar con voi ? 
Parla. Ma fiano brevi i detti tuoi. ( i ) 
Arg. Parlino quelle gemme , ( i ) 

10 tacerò. Van di tai fregi adorne 
In Elide le ninfe ? 

Clif. Aimè. Che miro 1(3) 

Alcandro , riconofci 
Quello monil ? 

Ale. Se ’l riconofco ? È quello 
Che al collo avea , quando l’ efpofi 
all’ onde , 

11 tuo figlio bambin. 

( 1 ) Ad Argene. ( 3 ) Lo guarda , e fi 

( i ) Porge il monile a turba. 

Cliftene. 

Clif. 
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Clif Licida ( Oh Dio! 

Tremo da capo a piè. ) Licida, forgi; 
Guarda : è ver che cortei 
L’ebbe in dono da te ? 

Lic. Però non debbe 

Morir per me. Fu la promefla occulta ; 
Non ebbe effetto , e col folenne rito 
♦ L’ imeneo non fi ftrinfe. 

Clif. Io chiedo folo 
Se’l dono è tuo. 

Lic. Si. 

Clif. Da qual man ti venne } 

Lic. A me donollo Aminta. 

Clif. E quefto Aminta 
Chiè? 

Lic. Quello a cui diede 
Il genitor degli anni miei la cura. 

Clif. Dove fta? 

Lic. Meco venne ; 

/ Meco in Elide è giunto. 

Clif Quefto Aminta fi cerchi. 

Arg. Eccolo appunto. 

• , 4 u 


Tomo II, 


Q 
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SCENA X. 

A M I N T A , e ditti. 

Am. A h Licida. . . ( i ) 

Clif. T’accheta. 

Rifpondi, e non mentir. Quefto mofc 
nile 

Donde averti ? 

Am. Signor , da mano ignota , 

Già fcorfe il quinto luftro , 

Ch’ io P ebbi in don, 

Clif. Dov’ eri allor ? , 

Am. Là dove 
In mar preffo a Corinto 
Sbocca il torbido Afopo. 

Ale. ( Ah eh’ io rinvengo ( i ) 

Delle note fembianze 
Qualche traccia in quel volto. Io non 
m’ inganno : 

Certo egli è deffo. ) Ah d’un’ antico, 
errore, (3) 

( 1 ) V itole abbracciarlo. 1 1 amente Aminta. 

( i ) Guardando atten - j ( 3 ) Inginocchiandofi. 

%> J 
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Mio Re , fon reo. Deh me’l perdona 
io tutto 

Fedelmente dirò. 

Clìf. Sorgi, favella. 

Ale. Al mar , come imponevi , 

Non efpofx il bambin : pietà mi vinfe. 
Coftui ftraniero , ignoto 
Mi venne innanzi , e gliel donai ; fpe< 
rando , 

'Che in rimote contrade 
1 Tratto l’avrebbe. 

Clif. E quel fanciullo , Aminta , 

Dov’è ? Che ne facefti } 

Am. Io. . . ( Quale arcano 
( Ho da feoprir ! ) 

Clìf. Tu impallidifci ? Parla , 

Empio , dì , che ne fu ? Tacendo ag«* 
giungi 

All’ antico delitto error novello. 

Am. L’ai prefente, o Signor: Licida è 
quello. 

Clif Come ! Non è di Creta 
Licida il Prence ? 

Am. Il vero Prence in fafee 
Finì la vita, Io ritornato appunta , 





* 

ioo Olimpiade 
■ Con lui bambino in Creta , al Re do- 
lente 

L’offerfi in dono : ei dell’ eflinto in vece 
Al trono 1* educò per mio configlio. 
Clif. Oh Numi, ecco Filinto , ecco il 
mio figlio. ( i ) 

Arif. Stelle ! 

Lic. Io tuo figlio ? 

Clif. Si. Tu mi nafcefti 

Gemello ad Ariftea. Delfo m’ impofe 
D’efporti al mar bambino , un parri- 
cida 

Minacciandomi in te. 

Lic. Comprendo adeffo 

L’orror , che mi gelò , quando la mano 
Sollevai per ferirti. 

Clif. Adeffo intendo 

L’ ecceffiva pietà , che nel mirarti 
Mi fentivo nel cor. 

Am. Felice padre ! 

Ale. Oggi molti in un punto 
Puoi render lieti. 

Clif. E lo defio. D’Argene 
Filinto il figlio mio ; 

( i ) AbbrAcciandalf. 
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Megacle d’Ariftea vorrei conforte : 
Ma Filinto , il mio figlio, è reo di morte. 
Meg. Non è più reo , quando è tuo figlio. 
Clif. È forfè 

La libertà de’ falli 

Permeila al fangue mio ? Qui viene 
ogni altro 

Valore a dimoftrar : l’unico efempio 
Eller degg’io di debolezza ? Ah quello 
Di me non oda il mondo. Olà miniftri , 
Rifvegliate fu l’ara il facro fuoco. 

Và, figlio , e mori. Anch’io morrò 
fra poco. 

Am. Che giuflizia inumana ! 

Ale. Che barbara virtù 1 
Meg. Signor , t’arrefla. 

Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
Sei Re , non in Olimpia. È feorfo il 
giorno 

A cui tu prefiedefli. Il reo dipende 
Dal pubblico giudizio. 

Clif. E ben s’ afcolti 

Dunque il pubblico voto. A prò del reo 
Non prego , non comando , e non con» 
figlio. 

Gì 
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CORO di facerdoti , e popolo . 

Viva il figlio delinquente , 

Perchè in lui non fia punito 
L’ innocente genitor. 

Ne funefti il dì prefente , 

Ne difturbi il facro rito 
Un’ idea di tanto orror. 

LICENZA- 

J^Lh no : l’augufto fguardo 
Non rivolgere altrove , eccclfa 
ELISA. 

Ubbidirò. Tu afcolterai , fe m’odi , 

( Dura legge a compir ! ) Voti , e non 
lodi. 

Veggano ancor ben cento volte , e 
cento 

I numerofi tuoi fudditi regni 
Tornar Tempre più chiaro 
Quello giorno per te : per te che Tei 
La lor felicità ; che nel tuo feno 
Le piò belle virtù , come in lor trono , 
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/ L’una all’altra congiunte.^. Aimè ! 
Perdono. 

.Voti in mente io formai : ma dal mio 
, labbro 

Efcon(per qual magia dir non faprei) 
Trasformati in tua lode i voti miei. 
Errai ; ma il mondo intero 
Ho complice nel fallo : e ( non fde- 
gnarti) 

Mi par bello l’error. L’anime grandi 
A vantaggio di tutti il ciel produce. 
Nafcondefne la luce 
Perchè ? Se agli altri il buon camino 
infegna. 

Le lodi di chi regna 
Sono fcuola a chi ferve. Il grande 
efempio 

Innamora^, corregge > \> 

Perfuade , ammaeftra. Appreffo al 
fonte 

Tutti non fono. È ben ragion che al- 
cuno 

DilTeti anche i lontani. Ah non è reo 
Chi celebrando i pregi 
Dell’ anime reali, 

$4 
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Ubbidifce agli Dei , giova a* mortai?. 
Nube così profonda 
Non può formarti mai , 

Che le tue glorie afconda , 

Che ne trattenga il voi. 

Saria diffidi meno 
Torre alle ftelle i rai , 

A’ fulmini il baleno , 

La chiara luce al fol. 

Il FINE . 



Digitized by Google 



10 s 


ISSIPI L E. 


Digitized by Coogle 




Digitized by Google 


ARGOMENTO. 


* 7 <&//’ jEg<?0 , occupati prima a 
guerreggiar nella vicina Tracia 
allettati pofcia dal poffeffo delle pro- 
prie conquìjle , e dall’ amore delle lu- 
singhiere nemiche , non curarono per 
lungo tempo di ritornare alla patria , 
ne alle abbandonate conforti ; onde 
irritate quejle da così acerbo difpre^o, 
cambiarono il mal corrifpojlo affetto 
in crude liffimo [degno. Alfine Toante 
Re , e condottare de’ Lennj , defide- 
rofo di trovarji prefente alle no^ge 
della fua figlici Ijfipile , fiabilite cori 
Giafone principe di Teffaglia , per- 
fiuafe loro il ritorno alla patria.Giurfe 
poco grata alle donne di Lenno fimil 
novella : poiché oltre la memoria delle 
antiche offefe,fi fparfe fra effe , ché 
gli fpofiinfedeli conducevan di Tracia 


le abbonite rivali a trionfar fu gli oc - 
chi delle tradite conforti . Onde la 
[degno y e la gclofia degenerando in 
furore , conclufero , ed efeguirono il 
barbaro difegno di ucciderli tutti al 
primo loro arrivo j fimulando tenerti 
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accogliente ; e facendofi ritrovare oc- 
cupate nella celebrazione delle fefie di 
Bacco , affinchè il difordine dello fire - 
pitojo rito ricopri (fé , e confondere il 
tumulto y e le grida , che dovean naf- 
cere nell* efecufione della firage. Iffi- 
pile , che abboniva di verfare il Jan - 
gue paterno , ne potè aver agio di av- 
vertir Toante del fuo pericolo , prima 
che approdajfe in Lenno , Emulando 
il furore delle altre , accolfe , nafcofe 
il genitore , e finfe averlo già trucida- 
to . Cojlò però molto alla virtuofz 
P rincipejfa quejla pietofa menzogna : 
perchè creduta } le produjfe V abboni- 
mento y ed il rifiuto di Giafone ; e 
fcoperta l’efpofe allo Jdegno delle de- 
lufe compagne. 

Condottiera , ed eccitatrice della 
femminil congiura fu la feroce Euri- 
nome , lo f degno della quale avea , ol- 
tre le comuniy altre piu remote cagioni. 
Learco figlio di quefia avendo lunga - 
inente amata IJJipile , è richie fiala inu- 
tilmente in ifpofa , tentò alfine , ma 
infelicemente , di rapirla. Onde obbli- 
gato a fuggir lo f degno di Toante ,fi 
ira allontanato da Lenno 9 ed avea 
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fatto fpargere d’ejforfi difperatamente 
uccifo. La fua creduta morte era ca- 
gione deW odio implacabi le di E urino - 
me contro il Re: onde poi nel ritorno 
de’ Lennj fi fervi accortamente delle 
ragioni pubbliche a facilitarla fua ver* 
detta privata. Learco intanto efule,e 
difperato fi fece condottiero di pirati : 
ma per tempo , o lontananza non potè 
mai deporre la fua amorofa pajjione 
per IJJipile ; a fogno, che avendo fa- 
puto , che Giafone andava a celebrar 
le noz\e già Jlabilite con quella , fi 
portò co’ fuoi fogliaci alle marine di 
Lenno, e cautamente s’ introduce nella 
reggia , per tentar di nuovo di rapirla 
P rincipeffa , o difiurbare almeno le 
fue nozze. L’infidie dell’ innamorata 
Learco fanno una gran parte delle 
agitazioni d’ IJJipile ; la quale però 
finalmente vede per varj accidenti 
ajficurato il padre , punito I infidi a- 
tore , calmato il tumulto di Lenno , 
e difingannato Giafone , che divien 
fuo conforte. Erod. lib. 6. Erat. 
Ovid. Valerio Fiacco , Stazio , 
Apollodoro , ed altri. 

L’Azione fi rapprefonta in Lenno . 



interlocutori; 

T O A N T E , Re di Lenno , padre 
d’IJJìpile. 

ISSIPILE, amante 9 e promejpt 
fpofa di Giafone . 

EURINOME, vedova Prìnci - 
pejfld del f angue reale 9 madre di 
Learco . 

GIASONE, Principe di Tena- 
glia , amante , e promejjo Jpofo 
dTjJipile , condottiere degli 
nauti in Coleo . 

RODOPE, confidente dTfiipile ± 
ed amante ingannata di X^earco, 

LEARCO , fi glio d' Eurinome jj 
amante ricufato dTJJipile. 

n 

s 

4. . _ — 
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ATTO PRIMO / 


IH 


SCENA PRIMA. 

Atrio del tempio di Bacco fejìiva- 
mente adorno di fefloni di pampini 
. pendenti dagli archi 3 e ravvolti 
alle colonne di ejfo : fra le quali 
var j fitnulacri di Satiri 3 Sileni 0 
e Bajf aridi. 

ìs si pi le , e Ro d o p e coronate dì 
pampini , ed armate di tirfo. Schiera di 
Baccanti in lontano. 

I£ip. h per pietà del mio 
k Giuftiffimo dolor , Rodope amica j 
Corri , vola , t’affretta , 

Salvami il padre. A quelle fponde in-, 
* fami 

. Digli che non si appreffi, A lui palefo 
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«• . V . - • # 

Le congiure , i tumulti , 

Le furie femminili. 

Rod. E tu poc’ anzi 

Non giurarti fvenarlo ? Io pur rividi 
Con intrepido volto 
Su F are atroci. . . 

Iffìp. Io fecondai fingendo 

D’ Eurinome il furor. Vedetti come 
Forfennata , e feroce in ogni petto 
Propagò le fue furie ì E chi potea 
Un torrente arredar ? Sofpetta all’altre 
Già fedotte compagne , io non farei 
t Utile al padre. A comparir crudele 
M’infegnò la pietà. Giurava il labbro 
Del genitor lo fcempio , e in fua difefa 
Tutti gli Dei follecitava il core ; 

E l’ardir del mio volto era timore. - 
Rod. Anch’io. . . 

IJJip. Se tardi , amica , 

Vana è la cura. Ah che vicine al porto 
Son già le navi ; e fe non corri. . .Oh Dio! 
Giunge Eurinome. 

Rod. E come 

Ha pieno d’ ira , e di vendetta il ciglio ! 
IJfipi Suggeritemi, oDei qualche configlio. 

SCENA 
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S C E N A II. 

E U RINO ME con feguito di Donni reflue 
< a guifa di Baccanti , e dette . 

Eurìn. ]R.odope , Principefla , 

«. Valorofe compagne , a quelle arene 
Dalle fponde di Tracia a noi ritorno 
. Fanno iLennj infedeli : a noi s’afpetta 
Del fello vilipefo 

L’oltraggio vendicar. Tornan gl’in- 
grati ; 

Ma dopo aver tre volte 
Ville da noi lontano 
. Xe mefli rinnovar. Tornano a noi ; 

Ma ci portan fu gli occhi 
, De* talami furtivi i frutti infami : 

E le barbare amiche 
Dipinte il volto , e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirli , adelfo altere 
Della voltra beltà vinta , e negletta. 
Ah vendetta , vendetta. 

La giurammo : s’adempia. Al gran di- 
fegno 

Tomo II. H 
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Tutto cofpira. L’opportuna notte * < 
La ftanchezza de’ rei : del Dio di Naffo 
Il rito ftrepitofo ; onde confufe 
Fian le querule voci 
Fra le grida felli ve. I padri , i figli , 

I germani , i conforti 

Cadano eftinti : e fia fra noi comune 

II merito, o la colpa. Il grande efempio 
De’ feminili fdegni 

Al feffo ingrato a ferbar fede infegni. 
IJJìp. Si fi di morte è rea 
Chi pietofa fi moftra. 

Rod. ( Come finge furor J ) 

IJJìp. Rodope corri : 

Già fai. . . Quando fu’l lido 
Saran difcefi, ad avvertir ritorna. . • 
Eurin. Inutil cura. Io fteffa 

Fuor de’ legni balzar vidi le fquadre. 
IJJìp. Tu fteffa ? 

Eurin. Io fteffa. 

IJJìp. ( Ah fi prevenga il padre. ) ( i ) 
Eurin. Dove corri ? 

IJJìp. Alle navi. Il Re voglio 
Rafficurar , celando 

( i ) Vuol partire. 
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Lo fdegno mio con accoglienza ac- 
corta. 

Rod. È tardi. Ecco Toante. 

IJJip. ( Oh Dei ! $on morta. ) 


SCÈNA III. 

• • < 

Toante con feguito di Cavalieri , ei 
Soldati Lennj > e dette. 

Toam\f ieni , o dolce mia cura , 

Vieni al paterno fen. Da te lontano 
Tutto degli anni miei fentivo il pefo ; 
E tutto , o figlia , io Tento , 

Or che appreffo mi Tei , ( 1 ) . 

Il pefo alleggerir degli anni miei. 1 
IJJìp. X Mi fi divide il cor. ) 

T oan. P erchè ritrovo 
Illipile si mefta ? 
w Qual mai freddezza è quella 
•/; All’ arrivo, d’ un padre 1 * 

IJJip. Ah tu non fai. . . 

Signor. . . 

Rod. (Taci. ) ( z) 

{ 1 ) L’ abbraccia. 1 ( z ) Piano ad Jjpfilc? 

Tomo II. * H a 
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ii£ IssipileK 
IJJìp. ( Che pena ! ) .• •> ri 1 

Eurìn. (Ah mi tradifce 

La debolezza fua. ) * • ■ '> a \ 

Toan. La mia prefenza 
Ti funefta così ? 

IJJìp. Non vedi il core , 

Perciò. . . ( i ) 

Toan. Spiegati. - ■ v , T 

IJJìp. Oh Dio 1 ( z ) 

Toan. Spiegati , o figlia. 

Se l’ imeneo ti fpiace 
Del Prence di Teflaglia , -- ì 

: Che a momenti verrà. . & 

IJJìp. Dal primo iflante , • ’ 

Che ’l vidi , l’adorai. 

Toan. Forfè in mia vece 
Avvezzata a regnar , temi che fia 
Termine del tuo regno il mio ritorno? 
T’ inganni. Io qui non fono 
Più fovrano , ne Re. Punifci , affolvi, 
Ordina prem) , e pene. Altro non 
bramo , 

Ilfipile adorata , 

( i ) Eurinomt minac- j ( ì ) Enfinomi come 
ci* 1$ f ile acciò non parli. | /opra» 
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• Che viver teco, e die morirti ac« 

canto. ( 1 ) 

JJJip. Padre , non più. ( i ) 

Toan. Ma che vuol dir quel pianto ì . \ 
Eurin. È neceflario effetto 

D’un piacer , eh’ improvvifo inonda il 
petto. 1 1 

Toan. So che riduce a piangere ' . v 
v L’ ecceffo d’ un piacer : 

Ma quelle tue mi fembrano • 
Lagrime di dolo r. i ,.c 

E non s’ inganna appieno . ( 
D’ungenitorlo fguaTdo, 1 
Se d’ una figlia in fieno 
Cerca le vie del cor. ( 3 ). 

* ( 1 ) V abbraccia. I Toante , e piange. ' 1 
( i ) Bacia la dtjlra a\ ( 3 ) Parte. . 

4 r Our «>i»4 •.!*!/* 'y I 
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SCENA IV . 1 _.. s 
Issipile , Eurinome 3 e Rodopé . 

E uriti. Iflìpile. ( i ) 

IJJÌp. Che chiedi ì 

Eurin . Ah fe non ai "ì 

A trafigger Toante ardir che balli , 
Lafciane il pefo a noi. 

JJJip. Perchè mi vuoi . 

Involar quello vanto ? 

Fidati pur di me. 

Eurin. Prometti affai : 

Vuoi , che di te mi fidi ; 

Ma in faccia al padre impallidir , ti 
vidi. 

IJJip. Impailidifce in campo 

Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce , 

Che all* armi lo dello. 

D’ ardir non è difetto 
Un rello di timore , 

Che nel fuggir dal petto 

( i) A Ijftpile che s' incarnirla apprejjo al padre. 

f- "s 

». » 
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- Su ’1 volto fi fermò. ( 1) 


SCENA V. 

i . • , I \ t * A. 

. E V RIN O M E , e Rodope. 

odope , il giorno manca , 0 
non conviene 

Piti differire. Il concertato fegfto 
A momenti darò. Ma tu nel volto 
. Sembri confida ancor. 

Rod. V età canuta 
Compatifco in Toante. Il regio in lui 
Carattere rifpetto. 

Eurin. Eh che ’l peggiore , 

È de’ noftri nemici. In duro efiglio * 
Per lui morì Learco. E tu dovrefti 
Ricordartene meglio. II figlio in lui 
ilo perdei j tu l’amante, i >.• « ' - - 

Rod. Il fuo delitto 
Tal pena meritò. Fingea d* amarmi ; 

; E tentava frattanto 
Iflìpile rapir. 

Eurin. Rodope , io veggo , 

( 1 ) Parte. t* ‘ , • / 
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Che alla tua debolezza 
Scufe cercando vai. 

Rod. Son donna alfine. 

Eurin. E perchè donna fei , 

Scuotere il giogo , e vendicar ti dei. 

Non è ver ( benché fi dica ) 

Che dal ciel non fu permeilo 
Altro pregio al noftro fello , 

Che piacendo innamorar. 

Noi pofliam , quando a noi piace , * 
Fiere in guerra , accorte in pace , 
Alternando i vezzi , e l’ ire , 
Atterrire , ed allettar. ( i ) 


.SCENA V I, 

R ODO P E y e poi Learco. 

Rod. i Numi in ciel che fanno } 

Un fol fra loro 
Non ve n’ha che protegga 
Quella terra infelice ? Oh infaufia 
notte ! 

Oh terror, . . Ma. . , Traveggo ? 

( i ) Parte. 
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Learco? 

Lear. Ah non {coprirmi. 

Taci, Rodope. 

Rod. Oh Dei] Tu vivi? Ognuno - 
Ti pianfe eftinto. 

Lear. Ad ingannar Toante 
Talmenfogna inventai. 

Rod. Chi mai ti guida ? 

Sconfigliato a perir ? Fuggi, 

Lear. Un momento 
Mi fia permeffo almeno 
Di vagheggiarti. . . 

Rod. Eh d’ingannarmi adeffo : 

Non è tempo , Learco. È il tuo ritorno 
Smania di gelofia. Saputo avrai , 

Che al Prence di Teflaglia 
Iflìpile fi flringe ; e qualche nera 
Machina ordifci. 

Lear. Ah così reo non fono. 

Rod. Non piii. Salvati : foggi. Il nuovo 
giorno 

Tutti gli uomini eftinti 

Qui troverà. Se ne giurò Io fcempio 

Dalle offefe di Lenno 

Barbare abitatrici, E quella è l’ ora 


121 , IS.SIPILÉ 
Congiurata alla ftrage. 

Lear. E tu mi credi 
Semplice tanto ? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior. 

Rod. Credimi : fuggi. 

Ti perdi , fe difprezzi 
La mia pietà. 

Lear. La tua pietade ancora , 

Perdonami, è fofpetta. EfTer tradita 
Da me fupponi , e nella mia falvezza 
T* intereffi a tal fegno ? Ah mal fi crede 
Una virtù , che l’ ordinario eccede. 
Rod. Perchè l’ altrui mifura 
i Ciafcun dal proprio core j 

^ Confonde il noftro errore 
La colpa , e la virtù. 

. Se credi tu con pena 
Pietà nel petto mio ; 

Credo con pena aneli* io 
' . ■ • ■ Che un traditor fei tu, ( i ) 

( 1 1 Parte. 
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-SCENA VII., 

* * ' 1 ■ J 

Learco foto. 

. f *\ 

Eh eh’ io non pretto fede 

A fole feminili/ Ad ogni prezzo 
Del Tettalo Giafone 
Si difturbin le nozze. Armata fchiera 
Di gente infetta à’ naviganti , e- avvez- 
za f 

A viver di rapine , appretto al lido , 
Attende i cenni miei. Di quella reggia 
Ogni angolo m’ è noto. Afcofo intanto 
Da quel che avviene io prenderò con- 
figlio. 

Si fgomenti al periglio ? ' ■ ' ~ ' 

Chi comincia a fallir. Di colpa in colpa 
Tanto il pattò inoltrai , 

* Ch’ogni rimorfo è intempettivo or- 
mai. r.’\ .! •. 

. Chi mai non vide fuggir le fponde , 
La prima volta , che va per l’ on- 
de, c v ' ^ 

Crede ogni {Iella per lui funetta , 
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Teme ogni zeffiro , come tempé* 

ila, 

Un picciol moto tremar lo fa.’ 

Ma refo efperto , sì poco teme , 

Che dorme al fuono del mar ché 

* 

freme ; 

O fu la prora cantando va. ( i ) 


SCENA Vili. 

Parte del Giardino reale con fontane 
rujliche da* lati , e Bofchetto 
facro a Diana in profpetto. 
Notte . 

Issi pi le , Toant e ; e poi di nuove: 
Le ARCO in difparte. 

/^Eccoci in falvo , o padre. È que* 
ilo il bofco 

Sacro a Diana. D mio ritorno attendi 
Fra quell* ombre celato. 

Toan. È quello , o figlia , 

( i ) Parte. 
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V imeneo di Giafone ? E quelle fono 
- Le tenere accoglienze ì 
1 JJjìp . Ah di querele 

Non è tempo , Signor. Celati, 

\ Toan . Oh Dio ! 

Tu ritorni ad efporti ( i ) 

All’ ire feminili. 

■ m- Ilnoltro fcampo 

Aflicuro così. Perchè ti Itimi 
Ciafcuna eftinto , accreditar l’ inganno 

• Dee la prefenza mia. 

Toan. Ma come fperi 

Eurinome ingannar ? 

JJJip . De Lennj uccifi 

Uno fi fceglierà , che avvolto ad arte 

* Nelle tue regie fpoglie il pianto mio 
Efiga in vece tua. 

Toan. Poco ficura 
È la frode pietofa. 

IJfip. Alfine in cielo 

V’è chi protegge i Re ; v’è chi feconda 
Gl* innocenti difegni. 

Toan. Ah che per noi 
Faufto Nume non v’è, 

( i ) Lt.tr co in diffartt. 
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J£ìp. Se poi congiura 
Tutto a mio danno , e del tuo fangue 
invece ' 

L* altrui furor delufo 
Chiedeffe il mio ; fpargafi pure. Al-, 
meno 

M’ involerà il mio fato 
All’ afpetto del tuo. Saprà la Terra . 
Che nel commune errore 
> Il cammin di virtù non ho fmarrito : 
E’1 dover d’ una figlia ayrò compia 
to.(i) , - 

Toan. Oh coraggio ! Oh virtù ! Penfan- 
do folo 

Che a tal figlia io fon padre , 

Ogni altra ingiuria al mio deffin per* 
dono., 

Ah rapitemi il trono : 

Toglietemi la vita : e confervate 
Senfi si grandi alla mia figlia in feno , 
Pietofi Dei : che avrò perduto il meno. 
Ritrova in quei detti 
La calma 
Smarrita 

{ i ) Parte. . 
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Atto Primo . 

Quell’ alma 
Rapita 

Nel dolce penfìer. 

Fra tutti gli affanni 
Dov’ è quel tormento , 

Che vaglia un momento 
Di quello piacer ? ( i ) 

SCENA IX. 

r / 

Lear c o , e poi Toan te, 

• r . 

Lear. V-> he afcoltai ! Dimque il vero 
Rodope mi narrò. Che bell’ inganno 
Se me, del padre in vece, al fuo ritorno 
Iffipile trovaffe ! Allor potrei 
Deluderla, rapirla... È Ver,.. Ma 
come. . . q , Jt . ,\ 

Si. La frode ingegnofa 

Amor mi fuggerifce. Ardir. T oante , 

Toante. Ovvi cela ? £ 2) ; , ' 

Toan. ( Ignota voce < 

Ripete il nome mio : 

( 1 ) Entra mi bofco. | (ij Avvicinandoci al bo/e»ì 

, Tome LI, m H 
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Che fia ? ) 

Lear. Mifera figlia ! Il padre iltelfo 
Non volendo!’ uccide. ( j ) 

Toan. Olà che dici ? 

Chi compiangi ? Chi fei ? 

Lear. Se il Re non trovo , ( i ) 

Iffipile fi perde. 

Toan. Perchè? Parla. Son’io. 

Lear. Lode a gli Dei. 

Fuggi , fuggi da quella 
Empia reggia , mio Re. Che qui t’af- • 
condi 

Già fi dubita in Lenno. Or or verranno 
Le congiurate donne ; e fia punita , 

Se il fofpetto s’ avvera , 

La pietà della figlia. 

Toan. Io voglio almeno 
Morire in fua difefa. 

Lear. Ah fe tu l’ ami , 

Affrettati a fuggir. Non v’ è di quella 
Difefa più ficura. 

Toan. E a chi di tanta cura 
Son debitor ? 

( i ) gettando com - 1 ( i ) Finge non udirlo 

pajfione. J[ 

. • Lear. 
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Lear. Non mi conofci i Io. . . fono. . . 

- Deh parti. Fr«t quei rami 
Veggo già lampeggiar Tarmi rubelle. 
Toan. Vi placherete mai , barbare Itel- 

le • ( 1 ) . 


s C E N A X. 

Le arco folo. 

Oh come il ciel feconda 
L’ingegnofo amor mio ! Timidi amanti, 
Imparate da me. Mefchiar con arte 
E la frode , e l’ ardire : 

Ottenere : rapire : 

*■ Tutto è gloria per noi. Vincali pure 
Per forte , o per ingegno , 

Sempre di lode il vincitore , è degno. 
Ogni amante può dirli guerriero , 
Che diverfa da quella di Marte 
Non è molto la fcuola d’Amor. 
Quello adopra lulinghe , ed inganni : 
Quello inventa Tinfidie, gli agua- 
ti Z" • ‘ . 

( 1 ) Parte frettoloso. 1 

Tomo II. J 



IJO IsSIPILE 
. £ fi fcorda gli affanni pafTati 

L’uno , c l’altro , quand* è vrnci- 
tor. ( i ) 


SCENA XI. 

Sala <T armi illuminata , con Jìmu* 
lacro della Vendetta nel me\[O m 

Is s i p i le , e Rodo p e, 

Itfp. Sentimi. Non fuggirmi. (%) 
Rod. Ho troppo orrore 

Della tua crudeltà. Soffrir non pollò 
Una barbara figlia , 

Che ardì macchiar lo fcellerato accia- 
ro 

Nelle vene d* un padre. 

Lafciami. 

IJfìp. Se t’inganni. 

Rod. A gli occhi miei 

Dunque non crederò ì Nel regio al- 
bergo 

Io vidi il Re trafitto : e tremo ancora 
( i ) "Entra ntl bofco. | ( i ) Trattenendo Rodere. 

+ * > 
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Di fpavento , e d’ òrror. 

IJJìp. Vederti , amica , 

In vece di Toante. . . Alcun s’appreffa. 
Senti. Al bofco m’ attendi 
Sacro a Diana. Apprenderai l’ arcano , 
E giovar mi potrai. 


SCENA XII. 

A • 

« Eu RI N O ME , e dette. 

Eurìn. Tra noi qualcuna 
* Mancò di fede. 

IJJìp. Onde il timor ? 

Eurin. Refpira 

Un de’ noftri tiranni : ei fu forprefo 
\ In quefto , che dal porto 
Introduce alla Reggia angufto varco. 
Iflìp. ( Ah forfè è il padre mio. ) 
Eurin. ( Forfè è Learco. ) 

I£ip. Ravvifar lo poterti? ( i ) 

Rod. È noto il nome fuo ? ( i ) 
Eurin. Fra 1* ombre avvolto 

( i ) Ad, Untinomi. [ ( 1 ) Ad Eurintmtj 

Iz 
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Dillinguer non lì può# Ma d’ armi è 
cinto ; 

Ed oftenta coraggio. 

Rod. È prefo ? ( i } 

IJJìp. È vinto ? ( i ) 

Eurin. No. Ma fra pochi illanti 
. L’ opprimeran le feminili (quadre. 

Rod. ( Sconlìgliato Learco ! ) 

IJJìp. ( Incauto padre ! ) 


SCENA XIII. 

GlASONE con fpada nuda fluitando al~ 
cuni A magoni , e dette. 


I, 


Giaf. Xn vano all’ ira mia ( 3 ) 
D’involarvi Iperate. (4) Eccovi. ..( 5) 
Eurin. 1 „ . . 

Rod. }° hNlum! 

Giaf. Spofa ! 

IJJìp. Principe ! 

Giaf. È quella 


( 1 ) Ad Eurinome. 
( i ) Ad Eurinome. 
1 $ ì Di dentro. 


(4 )Ef". 

( f ) Nell’ atte d'ajfalire 
Jjjipile , la conofce. 
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Pur la reggia di Lenno , o fon le 
fponde 

Dell’ inofpita Libia ? 

JJJlp. Amato Prence, 

Qual Nume ti falvò ? 

Ciaf. Vengo alle nozze , 

E mi trovo fra 1* armi ! 

Jffìp. Almen dovevi 
Avvertir che giungerti. 

Giaf. Anzi fperai 

D’un’ improvvifo arrivo 
Più gradito il piacer. Lo ftuol feguace 
Perciò lafcio alle navi , e della reg- 
gia 

Prendo folo il camin. Da fchiera ar- 
mata 

Affalito mi fento. Il brando Aringo, 
Fugo chi m’ affali. Cieco di fdegno 
M’inoltro in querte foglie; e quando 
credo 

La fchiera infidiofa 
Raggiungere , punir , trovo la fpofa. 
I(Jìp. Rodope, va. Preferivi 
Che del Teffalo Prence 
Si rifpetti la vita. Il noftro voto 
Tomo II. # 1 3 
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Solo i Lennj comprende. ( i ) 

Giaf. Di qual voto fi parla ? 

Eurin. Il feffò ingrato 

Fu punito da noi. Non vive un fola 
Fra gli uomini di Lenno. 

Giaf. Oh (Ielle ! E come 
Efeguir fi potè sì reo difegno ? 

JJfp . Agevolò E imprefa 

La ftanchezza, e la notte. Altri all’ac* 
ciaro , 

Offrendolo agli amplefli , il feno o£» 
ferfe : 

. Nelle tazze fallaci 
Altri bevve la morte : altri nel fonno 
, Spirò trafitto : in cento guife , e cento 
Si veftì d’amicizia il tradimento. 

Giaf Io gelo ! E ’1 padre ? 

JJfip. Anch’ ei fpirò , confìtfo 
« Nella firage comun. ( Se fcopro il 
vero, 

Efpongo il genitor. ) 

Giaf Dunque i foggiorni 
Delle furie fon quelli. Ah vieni altrove 
Aure meno crudeli , amata fpofa , ( i) 

( l ) Forte Rottole. | { x ) Fa prende per mane. 
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A refpirar con me. Piu faulti aufpicj * 
Abbia il noftro Imeneo. Dei Re trafitto 
Invendicato il fangue 
Non refterà. Ne giuro * 

Memorabil vendetta a tutti i Numi. 
Eurin. Il nome della rea 
Ballerà per placarti. 

Giaf. Perchè? ' < ■ 

Eurin. Cara è a Giafone» Avrà da lui 
E perdono , e pietà. 

Giaf. Sarò crudele 
Contro qualunque fia. Cosi mi Terbi 

I dolci affetti amore -i 

Di quella a cui commife 

II fren de* miei penlìeri. 

Eurin, Ella l’uccife. 

Giaf. Chi? - • ; > ■ • - *4 • <. r* 
Eurin. La tua fpofa. 

Iffip. ( Oh Dio ! ) ' a , 4 
Giaf. Parla. Difendi, 

Idol mio , la tua gloria. ! 

Un delitto sì nero 
È vero, o no? 1 

JJfìp. ( Che duro palio ! ) È vero. ( 1 ) 

( 1 ) Prima di rifondete guarda Eurinomt, 

1 4 
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Giaf. Come ! ( i ) 
lffip. ( È forza foffrir. ) 

Giaf. Sogno , o deliro ? 

Qual voce il cor m’ offefe ? 

Iflipile parlò ? Giafone intefe ? 

Eurin. Or s’adempia il tuo voto. Il Re 
tradito 

Vendica pur , fe vuoi. 

Giaf. Vi fono in terra 
Alme sì ree ! 

lffip. Non condannar per ora , 

Mio ben , la fpofa tua. 

Giaf. Scortati , fuggi. 

Tu mia fpofa ? Io tuo bene ? E chi po- 
trebbe 

Della ftrage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella delira } Efler mi 
fembra 

Complice del tuo fallo , 

Sei’ aure che refpiri anch’io refpiro: 
E mi fento gelar , quando ti miro. ( i ) 


( i ) Abbandona la 
■mano d’Ijfipile , e rejla 
immobile. 

{ z ) Nel partir fi fer- 


ma vicino alla Scena , e 
guarda con meraviglia 
Jjfipile. 
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Iffìp. ( Quanto mi coìti , o padre ! ) 

Ciaf. Ov’ è chi dice 
Che palefa il fembiante ■ ' . 

L’ immagine del cor ? Creda a colici : 
La dolcezza mentita 
. Di que’ {guardi fallaci 
Venga a mirar. 

Ijfip. Perchè mi guardi , e taci ? 

Giaf Ti vo cercando in volto 
Di crudeltade un fegno ; 

Ma ritrovar noi fo. 

• Tanto nel cor fepolto 
Un contumace fdegno 
Diffimular fi può. ( 1 ) 


SCENA X IV. 

I S SI P I LE 3 ed Eu RINO ME. 

l(T l P- u dilli ? Oh Dio ! 

Eurin. Non fofpirar , che perdi 
Tutto il merto dell’ opra. E fanno ol- 
traggio 

( 1 ) Parte. 
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Quei legni di rimorfo al tuo cora- 

gi°- ( 1 ) 

IJfip. Dal cor dell’ idol mio 
Un error che m’offende 
Si corra a dileguar. No. Prima il padre 
Dal periglio fi tolga , e poi. . . Ma in- 
tanto 

M* abbandona Giafone. Ah quel di fi- 
glia • 

È il piu (acro dover. Si penfi a quello , 
E fi laici agli Dei cura del rello. 
Crudo amore , oh Dio , ti fento : 
Dolci affetti lufinghieri , 

Voi parlate al metto cor. 

Deh tacete. In tal momento 
Non divido i miei penfieri 
Fra 1* amante , e ’l genitor. ( 2 ) 

( x ) Parte. ì ( i) Parte. 

Fine delT Atto Primo . 

» 
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SCENA PRIMA. .■ 

Di nuovo parte del Giardino reale con 
fontane rujliche da* lati , e Bof- 
chetto facro a Diana nel metfo. 
Notte. 

Eu Ritto ME 3 e Le ARCO in difpartt. 

Eurìn. che per tutto io veggo 

Qualche oggetto fanello , 

Che rinfaccia a quell’ alma i Tuoi fu- 
rori. 

Voi folitarj orrori, ) 

Da’ feguaci rimorli 
Difendete il mio cor. Ditemi voi 
Che per me piu non erra invendicata 
L’ ombra del figlio mio : che piu di 
Lete 

• Non fofpira il tragitto : 

E che vai la fua pace il mio delitto. 


1f4Ó / SS ì P I L £ 

Lear. ( Ecco Iflìpile. Ardire. s - 

Eurin. Alcun s’ apprefla. 

Numi ! Chi giimge mai ? 

Lear. Cara. ( z) 

Eurin. Chi fei ? Qual voce ! { 3 ) 

Lear. ( Ah m’ ingannai. ) ( 4) 

Eurin. Mifera me. Qual gelo 

Per le vene mi feorre ! È di Learco 
Quella voce , che intefi. Ah dove fei? 
Non celarti al mio fguardo. 

Spiegami il tuo ritorno. 

Parla. Che vuoi ? Perchè mi giri intor- 
no? 

1 Ombra diletta ,f - 

Del caro figlio efangue, ' ^ 

Non chiedermi vendetta , ‘ ' * 

V avelli già da me. 

Qual pace mai , 

E qual ripofo avrai ; 

Se non ti balla il fangue , 

Che fi versò per te. ( 5 ) 

v , ■ 1 

( 1 ) Efce dal bofeo. Learco fp sventata. 

{ 1 ) Credendola Iflìpile ( 4 ) Torna nel bofeo. 
la prende per la mano. ( j ) Va agitata per la 
(l) Scoftandofi da Scena cercando il Jiglio. 
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SCENA II. 

Is S I P I LE frettolofa, e detta. 

TJJlp. C^ui pria di me dovrebbe • 
Effer Rodope giunta. Eccola. Amica, 
•* Vola a Giafone. Digli ( i ) 

Che vive il Re : che feco 
- Ora al porto verrò. Senti. Potrebbe 
Giafon co* fuoi feguaci - *■ 

AH’ incontro venirne , e ’l noftro fcam- 
po > 

Aflìcurar così, (z) 

’JEurin. Qual trama ignota 

La fortuna mi fcopre ! Intendo, o 
figlio , 

Perchè intorno mi giri. Io dunque in 
vano 

Scellerata farò ? Vivrà il tiranno ? 

Ah non fia ver : che tutto 
--Io perderei della mia colpa il frutto. (3) 

(t)Va lerfo il bofco, 

( } j Parte furiofa. 

. - f 

* * 


{ 1 ) S'incontra in Eu- 
tinomo , e la crede Podo- 
fe. 

Tomo II, 
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Ar.uu, 

SCENA III. * 

ISS I PI LEyt LEARCO. aM 

E : : ’<• ■ qroJ 

eco le facre piante oye fi cela 
L’ amato genitore. Al primo tfbivo 
L’ ombra , il timor , l’ impaziente bra- 
ma [ - -■ ' *. <»?*'?•'. I ) tasi 

I miei palli confuse. Or non m’ inganno. 
Padre , Signor, t’ affretta . 1 ' rt 
Lear. ( È pur la voce ( J1 ^ 

Quella dell’ idèi mio. Coraggio. Oh 

Palpita il cor , mentre m’ qpprelfa a 
lei. ) 

Jffip. Vi Vieni. Dove t’ aggirii I ,paflf §f- 

„ :s'f> 

E trovarti non fa. Fra quello orrore 
Forfè. , , Pur t’incontrai. £ z ) 

Lear. ( M’ afflili , Amore. ) ' 

IJjip. Tu tremi , o padre ! Ah non te- 
mer. Giafone n: ' hI 

V'.L )T ILiiVll,!'! ! )(] 

( i ) JLftt dal bofeo. I e lo prende per mano. 

{ 1 ) Incontra Le arco 
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Ci a&cura la fuga* Ei„ non ha molto, 
Giunfe al porto di Lenno. 

Lear. ( Aimè , che afcolto i ) 

JJJip . Già da lungi rimiro 
Lo fplendor delle faci. 

Lear. j( Io fon perduto. ) 

IJJìp. E d’ afcoltar già parmi 
voci del mio hen. • i 
Lear. ( Torno a deformi. ) ( l ) 

Iffip. nDove vai ì Perchè fuggi ? Oh co- 
me mai 

* Gli animi piìt virili . . 

. La fventura avvilifee ! ; >. 




offoirr'.r, r, j_ .ivj:; >n • : > 'i . * . . ’i 

SCENA IV, 


” E t/R I k o M E , e fico Baccanti , ti 
A magoni con faci accefi , ed armi , 

'■ 11 è detti. • ' • ' ■* 

Q t ' 1 ■ 

là cingete ,. r ; rr-, * 'k/ ^ 

, Compagne , il bofco intorno , ed ogni 
ufcita ;» 

Del giardino reale. 

( 1 ) Torna al bofct % . .. 


•144 ■ Issipile 

IJJìp. ( Ah fu prefago 
DiToante il timor 1 ) 

Eurin. Scoperta fei. . 

Palefa il padre. 

IJJìp. ( Ah m’afliflete , o Dei ! ) . . 

Mi fi chiede uh* eftinto ? . 

Eurin. Eh di menzogne 

Or più tempo non è. V’ è chi t’ intefe 
Chiamarlo a nome , e ragionar con lui. 
IJJìp . Pur troppo è ver. L’ immagine fu- 
nella 

Sempre mi Ila fu gli occhi. In ogni Ideo 
Siegue la fuga mia. Mi chiama ingrata , 
« v Mi fgrida , mi rinfaccia , 

Che vide per mia colpa il giorno eftre- 
mo. 

Eurin. ( Io gelo , e fo che finge. ) 

IJJìp. ( Io fingo , e tremo. ) 

Eurin. Eh gl’ inganni fon vani. 

IJJìp. Oh Dio I No ’l vedi , 

Eurinome , tu ftefla ? OfTerva il ciglio 
' Tumido di furor , molle del pianto 
Che s’efprime dal cor, quando s’a- 
dira. ... ■ 

Il bianco crin rimira , 

Che 
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Che di tiepido fangue ancor ftillante 
Gli ricade fu ’l volto. Odi gli accenti : 
Vedi gli atti fdegnofi. Ombra infelice , 
Son punita abbaftanza.Afcondi,afcondi 
La face , oh Dio > caliginofa , e nera ; 
E i flagelli d’ Aletto , e di Megera. 
Eurìn. Mifera Principefla! Io fento in feno 
Pietà per te. 

JJfìp . ‘ (Si commovefle almeno. ) 

Eurìn. V orror di quefte piante 
È di larve importune infaufto nido. 
Ardetele , o compagne. In un iltante 
Vada in cenere il bofco. 

Ifiìp. Ah no : fermate. 

Alla Dea delle felve 
Sacre fon quelle piante. 

Eurìn. Eh non fi afcólti. 

IJJip. Dunque neppur gli Dei dal tuo fu- 
rore , 

Empia , faran ficuri ? Il reo comando y 
Vi farà chi efeguifca ? 

Eurìn. Incauta. Oh come 

Tradifci il tuo fegreto. Ecco la felva 
Dove afcofo è Toante. Andate , ami-* 
che , 

* Tomo II. 


K 



6 - f / s 9 I P .7 L X 
Traetelo al fupplicio. ( i ) 

Iflìp. Aimè fentite. 

Mifera ! Che farò ? Numi del cielo ; 
Eurinome , pietà» 

Eurin. Del figlio mio •-;« • * *■ 

Non l’ebbe il padre tuo. 

JJfip. Se tanto fei 

Avida di vendetta , aprimi il feno ; 
Ferifcimiper lui. Supplice, umile 
Eccomi a’ piedi tuoi. ( a ) 

Eurin, ( Sento a quel pianto 
- Lo fdegno intiepidir. ) 

JJJip. Placati. , o cambia 

Oggetto al tuo furor. Per quanto ac- 
coglie 

Di più facro per noi la terra , e *1 cielo : 
Per le ceneri ifteffe 
Del tuo caro Learco. . » 

Eurin. Ah quello nome 

Rinuova il mio furor. Mora ii tiran- 
no > ( 3 ) 

E mora di mia man. Non fon contenta , 
Finché del fangue tuo fatto vermiglio 

k ( i ) Eftttano le Amaz | ( i ) infinocchia. 

Zeni nel bofco di Diana. I ( 3 ) Snuda la fpada. 
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Quell’ acciaro non veggo. ( 1 ) 

Lear. Ah madre i 
Eutìn. Ah figlio ! 

IJJtp. Che avvenne ! Io fon di fallo. ( 1 ) 


S C E N A V. 

Rod O PE , e detti. 

Rod. (Dei ! Learco in catene ? \ 

Come falvarlo mai ? Finger conviene. ) 
Eurin, Sei pur tu ? Son pur io ? 

Lear . Così no ’1 folli , 

Per foverchia pietà , madre crudele.; 
Eurin. Mifera me 1 T’ uccido 

Dunque, per vendicarti ! Ah torni in 
vita 

Per farmi rea della tua morte. Oh 
quanto , -,.7v 

Quanto , figlio , mi coffa n: 

Di quelli amari amplefli 


( 1 ) Credi ? incontrar 
Toante ; ma nell’ atto di 
rivoltar [i incontrando <fi tn 
Lcrtrco , che vien condotto 


dalle Amazzoni fuori del 
bofco , refla immobile , e 
le cade la fpada di mano. 
( 1 ) S’ alza. • , 

* Az 



...v 
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V inumano piacer ! 

Rod. Compagne , il reo «• ' 

Ad un tronco s’annodi , e fegno fia 
Alle noftre faette. (1) 

Euri Ah no , crudeli. . » ‘ ^ 

Rod. Eurinome fi tragga r : 

A forza altrove , onde non turbi l 0 -. 
pra .KW'Wi’.ì 

Il materno dolor. 

Jjflìp. Mifera madre ! 

Eurìn. Pietà , Rodopc. 

Rod. E vuoi ' ' 

L’iftefle leggi tue porte in oblio? - ; ■:.) 

Eurìn. Iffipile , pietà. 

Ifiìp. Che far pofs’ io ì Jti " 1 *' > 1.:. -jL l \ 
Rod. S’ agrétti la fua morte , 

Se il partir difFerifce anche un mo- 
mento. 

Eurìn. Oh tormento maggior d’ -ogni toM 
v mento! 1 ' Ui to ' ' V (1 ' * 

Ah che nel dirti addio ' 1 
Mi Tento il cor dividere , 

Parte del fangue mio, ' ^ «« * ì 
Yifcere del mio fen. 

( i ) Le Amazzoni legane Ltarca ad an trance* - ì 


» 
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Soffri da chi t’ uccide , 

" ' » • ' * r* 

Soffri gli eftremi ampleffi. 

- ì: Gqsì morir poteffi 

’ ! • Ij 

Nelle tue braccia almen. ( 1 ) 


= .. 


SCENA VI. 

Vh.il M* '< 


'‘ y ‘ - r-L-. ,t A 

ISSIPI LE , RODOPE y LeARCO . 


-rr* r p. fi 

H il 


- '< 

f 


Zcar. V edi nella mia forte „ , 

I funefti trofei di tua bellezza , , t . 

> Iffipile crudele. Al duro paflo r N 
Giungo per troppo amarti. 

IJJìp. Il fabbro fei ^ 

Tu della tua fventura. ... . 1 

Lear. Era già fcfkta B .' 

Ne* volumi del Eato^Uof eh* io nacqui. 
IJJìp. Infelice momento in cui ti piacqui ! 

Nell.iAjflt®, rtuuato tuorifioi do .'M’.w'A. 

Ch’ a’ tuoi fguardi io parvi bella > 

Lo fplendor d* iniqua della ; r 
Fu nella va i rai del cieL 
D’ un’ amor sì difperato 

L’ odio ftelfo è men crudel. ( 2 ) 

( 1 ) Parte. ,■ t ... 4 (z ) Pmrte. 
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SCENA VII. 

f \ 

\ Ro DOPE, e Learc O. 


Rod. C ompagne , in quello loco 
A Nemefi men grata 
La vittima farà. Pubblico fia , 

Elia folenne il facrifizio. Andate. 

In faccia al popol tutto 
L’ar^ s’inalzi , e fe le aduni intorno 
La fchiera vincitrice. Io reflo intanto 
In cuftodia del reo. ( i ) 

Lear. Così tiranna 
Rodopc non credei. 

Rod. Conofci , ingrato , 

Meglio la mia pietà. Finfi rigore , 

1 Per deluder l’ infano 
Femminile furor. 

Lfar. . Se dici il vero , 

Difponi del cor mio. 

Rod. Da te non bramo 
Un pattuito amor. 

Lear." Forfè non credi 

( 5 ) Parjono le Amazzoni. . 4 

4i, 
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1 . 5^4 , detti veraci ? 

Giuro a gli Dei. . . 

Rod. Taci , Learco , taci. 

Non voglio che ’l mio dono 

Ti colli uno {pergiuro. Ecco ti rendo 

E libertade , e vitav ( r ) f • ' . 

Uar. Ma della tua pietà qual premio 
.... . • avrai? i . . . . 

R°d. Già premiata fon io. Ma tu no ’l fai. 
. Tii non fai che bel contento 
Sia quel dire : ofFefa fono : 

•*, Eo rammento * j 

Ti perdono : 

E mi pollo vendicar., i 
E mirar frattanto afflitto 
L offenfor vermiglio in volto 
Che penfando al filo delitto 
Non ardifce favellar. ( z) 

. *• ... "r . •: 

{ 1 ) Lo /doglie. I (*) jfftf. 
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SCENA Vili. 


' Le arco foto. 

J) al tuo letargo antico 

Se dettar non ti fai , perchè ti fcuoti , 
Languida mia virtù ? Che vuoi con 
quelli 

Rimorfi inefficaci ? O regna, o fervi. 
Io non ti voglio in feno , 

Che vinta affatto , o vincitrice appie.- 
no. 

Affetti , non turbate 
La pace all’ alma mia : 

Sia voftra fcelta , o fia 
L’oprar neceflìtà. 

Perchè rei vi credete , 

Se liberi non fxete ? 

Perchè non vi cangiate , 

Se avete libertà ? ( i ) 

{ i ) Parte. 


Digitized by Google 


Atto Secóndo. t$f 


SCENA' IX. 

Campagna a vijla dal mare fparfa 
di tende militari. Sole che J "punta • 

Giasone falò. 

F ra dubbj penofi 
Confuto , ravvolto 
Rifolver non ofi , . 

Mio povero cor. 

Adori quel volto , 

Detefti quell’ alma ; 

E perdi la calma 
Fra l’ odio , e 1* amor. ■ * 
E farà ver che tanto 
Inganni un volto ? Oh delle fiere ifteflc 
Ifiipile più fiera ! Ai bofchi Ircani 
Accrefcerefti im nuovo 
Pregio di crudeltà. Là non s’annida 
Tigre sì rea , che ’1 genitore uccida. 

E fra me la difendo ! E invento ancora 
Scufe alla mia dimora ! Il proprio in- 
ganno 
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Confeflar non vorrefti , . , 

Orgogliofo mio cor. Degna d’ amore 
Giudicai*! coltei , - 
E ancor difendi il tuo giudicio in lei. 
Ma nafce il giorno ; e voi ( i ) 

'Stanchi di vaneggiar vegliate ancora,. 
Languidi fpirti miei. Però vi fento 
Con tumulto più lento 
Confondervi nel fen. S’ aggrava il ci** 
glio; 

E le fiere vicende 

De’ molelti penfier 1* alma fofpende.(z) 


S C E N A X. . 

Giasone che dorme 9 e poi Lear co . 

Lear. A baftanza fin ora 
Malvagio io fui. Di variar coftume 
Dopo tanti perigli 

Ormai tempo faria. Son fianco alfine 
Di tremar fempre al precipizio ap-> 
preflo, 

» t ' ' * • * • 

( i ) Siede fopr* uni ( i ) S’ addormenta. 

1 L ■■ c 
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D’ ammirar gli altri , e d’abborrir me 
fteffo. 

Ma che veggo ? Il rivale 
Dorme colà. Febee te 1 Nafcefti 
Sotto un altro benigno. A te fi ferba 
La bella mia nemica. Io difperato 
Pianger dovrò : fra gli amorofi am-» 
plefli 

Tu riderai di me. Ne poca parte 
Fia delle gioje tue la mia fventura. 
Oh immagine crudele , 

Che mi lacera il cor 1 No. Non fi lafci 
La vita a chi m’uccide. ( i ) : 

Mori. . . che fo ? Son quelli ( x) 

Que’ fenfi generofi , <mde poc’ anzi 

Riprendeva me fteffo ì ( 3 ) 

* \ » • • » 

( 1 ) Impugna una ftilc. J pente. 

( i ) Vuol ferirlo , e fi\ ( } ) ReJfapinfefo à 
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SCENA XI. 


Issi pile , Learco, Giasone 
che dorme. 

genitore 

Dove mai troverò ? Forfè. . . Learco ! 
Perchè ftringe quel ferro ! 

Lear. Ignota al mondo ( i ) 

Sarà quella virtù. S’io non l’uccido * 
Perdo la mia vendetta , 

Ne gloria acquilo. Eh mi farebbe un 
giorno ' : ' ■ ■ f 1 ' 

Tormentofa memoria ; 

Quella pietà che inopportuna ufaù 
Si vibri il colpo. ( i ) 

Ijjip. Ah traditor , che fai ? ( 3 ) 

Lear. Lafciami. 

Ijjip. Non fperarlo. 

Lear. Il ferro io cedo , 

Se meco vieni. 

( 1 ) Fra fe. ( 3 ) Trattenendogli il 

( 1 ) S’incammina in braccio. 

•auto di ferire. 
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l(Jìp‘ Un fulmine di Giove 
M’ incenerifca pria. 

'Lear. Dunque per lui 
Non afpettar pietà. ( 1 ) 

IJip. Vedi eh’ io detto 
Lo fpofo , e fei perduto. 

Lear. Ah taci. Io parto. 

JJjìp. Nò. La man difarmata 
M* abbandoni 1* acciaro. 

Lear. Eccolo , ingrata. ( 1 ) 

Prence : Tradito fei. ( 3 ) 

IJJìp. Ferma. (4) ! 


( 1 ) Tenta literare il 
traccio. 

( 1 ) Learco pen/a un 
ornamento, e poi lancialo 
fiile in mano d‘ Ijjìpile. 

( 3 ) Scuote Giafone , e 
fagge. 


( 4 ) Giafone fi /veglia, 
s alza con impeto ; e nell ' 
atto di volere /nudar la 
fpada , %’ avvede d' IJfipile 
che tiene impugnato lo fiè- 
le , e refia forprefo. 



DISSIPILE 


SCENA XII. 


Giasone , ed Issipile. 

Giaf. (Z/ hi mi tradifce ? Eterni Dei ! 
Iffìp. Spofo. . ■ 

Giaf. Ah barbara donna , 

Io che ti feci mai ? Di quàl delitto . 

Mi vorrefti punir ? L’ averti amata .. 
Merita un gran, caftigo , 

Ma non da te. D’ abitatori il mondo , . 
Empia , fpogliar vorrefti , 

Per eh’ al tuo fallo un teftimon non refti. 
IJfip. Può radunar la forte 

Pili fventure per me ? Signor , t’ ingan- 


Io non venni a fvenarti. 

Giaf E quell’ acciaro , 

E quel volto fmarrito , e quella voce 
Che tua non fu , che m; deftò dal fon- 


no , 

Non ti convince affai ? 

IJffìp. Altri tentò fvenarti. Io ti falvai. 
Giaf Sì , veramente ho grandi 
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Prove di tua pietà. Chi uccife un padre 
Cuftodirà lo fpofo. 

IJJip. Io non T uccifi. • • 

Giaf. Ma fe ’l tuo labbro. . . 

IJJip. Il labbro 
Fu forzato a mentir. 

Ciaf. Se il Re frafitto 
Nella Reggia vidd’ io.- 
IJJìp. Veder ti parve 
Ma non vedetti il Re. 

Giaf. Dunque Toante , 

Additami , dov’ è. . • 
ljjip . Ne cerco in vano. 

Giaf Perfida , e crederefti 
Così ftolto Giafone ? Anche il difprez- 
^ zo 

Aggiungi al tradimento. Il tuo delitto 
- Mi palefi tu tteffa , ognun l’afferma , 
Teftimonio io ne fono ; ed or pretendi 
innocente apparir ! Mi detto , e trovo 
Te confiifa , ed armata , 

Pronta a ferirmi ; e aflxcurar mi vuoi , 
Che per difefa mia mi vegli accanto } 
Teffaglia non produce 
Gli abitatori fuoi femplici tanto. , 



l 60 ISSIPILE 
ljjìp* Vedrai.- . . 

Giaf.V iddi abbaftanza. 

Jjjip. Ne vuoi. . . . 

Giaf. Ne voglio udirti. 

IJJlp. E credi. . . ? 

Giaf. E credo 

Che fon reo , fe t’ afcolto. > 

ljjip. Dunque. . . 

Giaf. Parti. 

Ifjìp. E P amore ? 

Giaf. Con roffor lo rammento. 

IJJip. E fono ?... 

Giaf. E fei 

Oggetto di fpavento a gli occhi miei. 
Jffip. Ah furie abitatrici 

Di quell* orride fponde. Intendo , in- 
tendo 

L’innocenza è delitto. E poco il fan- 
gue 

Di cui miro vermiglio il fuol natio : 
Saziatevi una volta , eccovi *1 mio. (i) 
Giaf Fermati, (i) 

IJfip. Che pretendi ? 

Chi la mia morte a trattener ti muove? 

{ i ) f noi ferirjì. J ( i) L* trattiene. 

Giaf 
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Ciaf. Morì , fe vuoi morir : ma mori al- 
trove. ( i ) 

Ifjlp. Almen. . . 

Giaf. Lafciami in pace. 

Ijjip. Afcoltami. 

Giaf. Non voglio. ' \ 

Iffip. Uccidimi. 

Giaf Non pollo. 

Ifjìp. Un fguardo folo. 

Giaf È delitto il mirarti. 

IJJlp. Idol mio , caro fpofo. 

Giaf. O parto , o parti. 

IJJìp. Parto , fe vuoi cosi ; 

Ma quella crudeltà 
Forfè ti collera . 

Qualche fofpiro. 

Conofcerai l’ error ; 

Ma il tardo tuo dolor 
Rilloro non farà 
Del mio martiro. (1)1 

{ i ) Le teglie , e getta I ( i ) Parte, 
lo fiile. | 


f- 


Tomo II. v 



SCENA XIII. | 

Giasone» poi Toante . 

Gìaf. Parti. Lode agfi Dei. -k 
V i feducea quelpianto 
Durando anche un momento , affetti 
miei.> r . H 

Lunge da quefto cielo 
Vadali ornai. La lontananza eftingua 
Un vergognofo amor. 

Toan, Principe , amico. . • - if->. 

Gìaf. Signor 1 M* inganno ? O fei 
Tu di Lenno il Regnante } 

Toan. Almen lo fili. 

Gìaf. Son fuor di me. Come riforgi ? 
Eftinto 

Nell’ albergo reai ti vidi io fteffo : 

O fognavo in quel ponto , o fogno 
aderto. 

Toan. Vederti un infelice ’ 

Avvolto in regie fpoglie. E quel fem- 

biantc , ..v* » 

I-oco d« ;.u diverfo 9 
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1 Altri ingannò. Quella pietofa frode 
Ilfipile inventò per mia difefa. 

Giaf. Ah di tutto innocente 
Dunque è la fpofa mia. Toante, 1 or 
ora 

* Ritorno a te. ( 1 ) 

Toan. Perchè mi lafci ? 

Giaf. Ió voglio 

Raggiungere il mio ben. Saprai , faprai 
Quanto ingiufto l’ offeli. (2) 

Toan . Odi. Che fai? 

Le femminili fchiere , 

Cui l’ evento felice orgoglio accrefce 9 
Scorron per ógni loco. i_ fe t’inoltri 
Così fenza feguaci , 

Ne ’l tuo fangue rifparmi. 

Ne difendi la fpofa. 

Giaf. All’ armi , all’ armi. ( 3 ) 

Dettatevi , forgete , 

Seguitemi , o compagni. 

Toan. A i voftri palli 
Io fervirò di fcorta. 

Giaf. Ah no , farelìi 

( 1 ) In aito di partire j ( i ) Come Copra, 
ton frena. | . ( j ) Verfo le tende. - 

Tomo 11 . „ L 2 
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Impaccio , e non difefa. In mezzo 
all’ ire 

Io tremerei per te. Compagni , oh 
: Dio ! 

Troncate le dimore. ( 1 ) 

Oh fpofa ! Oh amico ! Oh tenerezze ! 
Oh amore ! 

Io ti lafcio ; e quello addio 
Se fia F ultimo non fo. 

Tornerò coll’ idol mio , 

O mai piti non tornerò. (2) 


v SCENA XIV. 

T O A NT E foto. 

o , reftar non vogl’ io 
DTflipile al periglio 
Placido fpettator. L’ amor di padre 
Alle tremule membra 
Vigore accrefcerà. Forte diviene 


( 1 ) Con impazienza , 
e fretta. 

( 1 ) Giafone parte fe- 
guito dagli Argonauti , 


che nel tempo dell' ariti, 
fi vedono ufcir dalle ten- 
de , e radunarfi. 
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Ogni timida fiera 

In difefa de’ figli : altrui minaccia , 

Depone il filo timore ; 

E P iftefla viltà cangia in valore. 
Tortora , che forprende 
Chi le rapifce il nido , 

Di quell’ ardir s’ accende , 

Che mai non ebbe in fen. 

Col roftro , e con 1 * artigli^ 

Se non difende il figlio ; 

L’ infidiator moietta 
Con le querele almen. 


Fine del? Atto Secondo, 
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ATTO TERZO . 

SCENA PRIMA. 

Luogo rimoto fra la Città y e la ma- 
rina adorno di ciprejjì, e di monu- 
menti dogli antichi Re di Lenno . 

Le ARC O con due pirati fuoi feguaci a e poi 
To ANTE. 

Lear. Ogni noftra fperanza 

Fu vana , amici. Alle più belle imprefc 
La fortuna fi oppóne. Andate , e fia 
Ciafcim pronto a partir. Ma veggo, o 
parmi ? 

Sì ; Toante s* appretta. E folo , ei vie- 
ne ( i ) 

Per quelle vie romite. 

Facciam 1* ultima prova. Amici , udi- 
te. (i) 

( i ) Partono i pirati. Leareo parla in voce forn- 
ii) Tornano i pirati , tnejfa. 

» quali tratti in difparte 
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Toan. Nelle Telfale tende 
Reftar dovrei , ma voi noi tollerate » 
Affetti impazienti. 

Lear. ( Udifte ? Andate. ) ( i ) 

Toan. Sollecito dubbiofo 
Palpito , non ho pace. Ogni momento 
Qualche nuncio funefto 
Temo afcoltar. Per quella 
Più folitaria parte r » 

Alla Reggia a’ andrò. (a) 

Lear. ( Learco all’ arte. ) 

Signor , foffri al tuo piede ( }) 

Il vaffallo più reo. . . 

Toan. Tu vivi ! Oh Numi 1 
Sei Learco , o no ’l fei } 

Lear. Learco io fono. ’ 

Toan. Che pretendi da me ? 

Lear. Morte , o perdono. 

Toan. Traditor , non offrirti 
Al mio fguardo mai più. (4) 

Lear. Sentimi , e poi ( 5 ) 

Difcacciami , fe vuoi. 


{ t ) A* piriti , che par- 
tono. 

( i \ In atto di partire. 
Il) S* gt? ingìnofebia 


innanzi. 

(4)7* atto di partire. 
( J ) S’ alza , e lo Jii~ 
gue. 

L 4 


1 » 

ifi8 Issipjle 

Toan. Non fai qual pena , 

Perfido , a te fi ferba in quello lido ? 
Lear. La morte io meritai , 

Signor , quando tentai 
Iflipile rapir. Ma fe non trova 
Pietà nel mio Regnante 
Un giovanile errore , 

Che perfuafe amore , 

Che ’l rimorfo punì ; fi mora almeno 
Nel paterno terreno. Un luftro intero , 
Sempre in clima flraniero , 

Ramingo , pellegrino , 

Scherzo di reo dettino , 

Vivo in odio alle ftelle , in odio al 
mondo : 

E quel , che più m’ affanna , 

Vivo in odio al mio Re. Grave a me 
fletto 

La ftanchezza mi rende , 

E ’l tedio di foffrir. De’ mali miei 
Il più grande è la vita : e chi dal feno 
Lo fpirtó mi divide , 

È pietofo con me , quando m’ uccide. 
Toan. ( Quel difperato affanno 

Scema l’ orror della fua colpa antica. ) 
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Lear. ( Quanto tarda a venir la fchìergt 
amica ! ) ( 1 ) 

Toan. Da’ tuoi difaltri impara 
A rifpettar , Learco , 

In avvenir la maeftà del trono, 
Riconfolati , e vivi. Io ti perdono, (2) 

Lear. Ah Signor , tu mi laici - , 
Dubbiofo ancor, fe un più ficuro pegno 
Non ho di tua pietà. 

Toan. Dopo il perdono , 

Che di più pollo darti ? 

Lear. La tua delira reai. 

Toan. Prendila , e parti. 

Lear. O de* Numi clementi ( 3 ) 

Pietofo imitator, quello momento 
Di tutti mi riftora 


Gli affanni, che pallai. ( Ne giungi 
ancora ! ) 

, E dubbiofo , e tremante 
Eccomi alle tue piante. . . E in umil 
atto. . . ( 4 ) 


( 1 ) Impaziente verfo 
la Scena. 

( 1 ) In atto di partire 

( 5 ) Va allungando 
quefle parole per dar tempo, 
thè giungano t compagni. 

Tomo II. 


( 4) Mentre vuole in- 

ginecchiarfi , e prender la 
mano al Ke , efeono i Cor- 
fari armati , che tire on- 
dano lo ante. 




\yo Issipile 
Toan. Qual gente ne circonda ! 

Lear. Il colpo è fatto. ( i ) 

Cedimi quella fpada. ( i ) 

Toan. A chi ragioni ? 

Lear. Parlo con te. 

Toan. Meco favelli ? Oh Dei ! 

Come. . . 

Lear. Non più. Mio prigionier tu fei, 
Toan. Qual nera frode ! 

Lear. Alfine 

Cadérti ne’ miei lacci. Arbitro io fono 
De’ giorni tuoi. Soffrilo in pace. Il 
mondo 

Varia cosi le fue vicende , e fempre 
All’evento felice il reo fuccede. 

Or tocca a te di domandar mercede. 
Toan. Scellerato ! 

Lear. Toante , 

Cambia linguaggio. Un grande efem* 
pio averti 

Di prudenza da me. Supplice , umile 
Parlai fin’ ora. È l’ adattarli al tempo 

da lui finta finora. 

( i ) A Toante. 


( I ) L a foia la inano di 
Toante fiordo , ed abban- 
dona l’affettata umiltà 
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Neceffaria virtù. Pendon quell* armi 
Dal mio cenno : e pofs’io. ... . 

Toan. Che puoi tu farmi? 

Puoi togliermi l’ avanzo . r; 

D* una vita cadente ,• : ■» 

Che mi refe moietta 
Degli anni il pefo , e degli affanni miei. 
Lear. Anch’ io ditti così ; mafio’l credei. 
Toan. V* è però gran diftanza 

Dal mio core al tuo cor. * 

Lear. Fole fon quelle. 1 ' 

■ Ogni animai , che vive 
Ama di confervarfi. Arte , che inganna 
Solo il credulo Volgo * è la fermezza. 
Che affettano gli Eroi ne’ cali eftremi. 

.* Io ti leggo nell* alma , e fo che tremi. 
Toan. Tremerei , fe credetti 

D’ etter fimile a te : che avrei fu gli oc- 
chi > ' '■ i 

L* orror di mille colpe ; e mi parrebbe 
Sempre afooltar , che mi ftrideffe in- 
torno 

Il fulmine di Giove , 

Punitor de’ malvagi. 

Lear. A quello fegnO 
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Non è P ira celefte 
Terribile per me. 

Toan. Fole fon quelle. 

Tranquillo effer non puoi. 

So che nafce con noi 

L’ amor della virtù. Quando non balla 

Ad evitar le colpe ; 

, Balla almeno a punirle. È un don del 
cielo 

Che diventa calligo 
Per chi n’ abufa. Il più crudel tormento 
Che hanno i malvagi , è il confermar 
nel core , 

Ancora a lor difpetto , 

L’ idea del giullo , e dell’ onello i femi. 
Io ti leggo nell’ alma : io fo che tremi. 
Lear. Quello de’ cori umani 
Saggio conofcitor traete , amici , 
Prigioniero alle navi. E tu deponi 
Quell’ inutile acciaro. ( i ) 

Toan. Prendilo , traditor. ( i ) 

Lear. Dovrelh ormai 
Quell 5 orgoglio reai porre in oblio. 
Toante è il vinto. Il vincitor fon io. 

( i ) A Tinnite. | ( x ) Cettn la fpada. 
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Toan. Guardami prima in volto , 
e Anima vile , e poi 

Giudica pur di noi 
Il vincitor qual è. 

Tu libero , e difciolto 
Sei di pallor dipinto : 

Io di catene avvinto 
Sento pietà di te. ( 1 ) 

SCENA II. 

Le A RC o f e poi Ro D O P E. 

Lear. E pur quel regio afpetto , 

Quel parlar generofo. . . Eh non fi 
perdi, 

< Che al piacer d* un acquiilo , 

Che può farmi felice. 

Rod. Oh Dio , Learco. ( 2 ) 

£tar. Qual è del tuo fpavento , 

Rodope , la cagion ? 

Rod. Quindi non lunge 

Stuol di gente ftraniera al mar conduce 
Toante prigioniero. Ah fe ti refta 

1 1 J Parte fra i firati, j ( i )~Sf«vtntata. 
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Qualche Scintilla in feno 
Di virtù , di valore ; ecco il fnomento 
Di farne prova- Ogni delitto antico 
Puoi cancellar , fe vuoi. Puoi del tuo 
nome 

La memoria eternar. 

Lear. Gran forte 1 E come ? 

Rod . Va , combatti , procura 
Di liberar Toante. Offri la vita 
A prò del tuo Monarca. O vinci , O 
mori. 

Emendi un atto grande 
Ogni fallo paffato : 
f E mi tolga il rofford’ averti amato. 
Lear. Generalo c il configgo , e per mer- 
cede 

Merita un disinganno. È mio comando 
Di Toante 1* arrefto. Alla fuperba 
Iflìpile ne reca 

La novella , f e vuoi. Dille che meno 
I deboli nemici 

S’ avvezzi a deprezzar. Balla sì poco 
Per nuocere adakrui, che in iimil forte, 
Che oppreflò ancora , ogni nemico è 
forte. 
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Dille che in me paventi 
Un difperato amor : 

Dille che fi rammenti 
Quanto mi difprezzò. 

E fe per quelle offefe 
Mi chiama traditor ; 

Dille che tal mi refe , 
Quando m’ innamorò. ( i ) 


SCENA 1 1 L 

Ro D O P E , e poi I S SI PI LE» 

RocL E tanta fi ritrova 

Malvagità fra noi ? Mifera figlia ! 
Principefla infelice 1 A tal novella 
Qual diverrai ! 

JJJip . Son terminati , amica , 

Tutti gli affanni noftri. È fianco il cielo 
Di tormentarne piò. Vinfe di Lenno 
Le fiere abitatrici 
Il mio fpofo fedel. Palefe a lui 
È l’ innocenza mia. Sicuro il padre , 
Noi vincitrici , ogni difcordia tace : 

( i ) Parte. 



lyS IsSIPILE 
Tutto è amor , tutto è fede , € tutto 


è pace. 

Rod. Ma Toante però. . . • 
JJjip. Tpante afpetta 
Nelle Teffale tende 
Dì Giafone il ritorno. 
Rod. Ah foffe vero. 

IJJip. Perchè ? Parla. 

Rod. Toante è prigioniero. 
IJJip. E di chi ? 

Rod. Di Learco. 


IJJip. Onde il fapefti ? 

Rod. Fra’ feguaci dell’ empio 
Avvinto l’incontrai. 

Iflip. Ma quali fono 
Di Learco i feguaci ì 
Rod. Gente fimile a lui. 

IJJip. Numi del cielo , 

A che mai di funefto 

Mi volete ferbar } Che giorno è queftol 



SCENA 
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SCENA IV. 

{' , • <• 

GIASONE con Argonauti , e 

Giaf. Iffipile mio ben , qual nuovo af- 
fanno 

Ofcura i lumi tuoi ? 

Iffip. Spofo adorato. 

Opportuno giungerti. Ah puoi tu folo 
Confolarmi , fe vuoi. Corri. . . Di- 
fendi. . . 

Abbi pietà di me. 

Giaf. Spiegati. Ancora 
Intenderti non fo, 

Iffip. Toante. . . Il padre. . • 

Learco. . . Ah mi confondo. 

Rod. Al mar conduce 
Il traditor Learco ’ ; 

Incatenato il Re. 

Giaf. L’ ifteffo è forfè. . . 

Iffip. Sì, quel Learco ifteffo , 

Che te dal formo oppreffo 
Svenar tentò ; ma trattenuto , almeno 
Funeftar co’ fofpetti , 

Tomo //, M 
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Volle la noftra pace. 

Giaf. Anima rea. 

JJJip. Principe generofo , ecco un’ im- 
. prefa ... 

Degna di te. Tu confervar mi puoi 
Il caro genitor. Perdi la fpofa , ; 

Se lui non falvi. È ad un fol filo imita 
La vita di Toante , e la mia vita. 
Giaf. Lafciami il pefo , o cara , 

* Di punire il feUon. Ma tu rafciuga 

* Le lagrime dolenti. Al mio coraggio 
È troppo gran periglia 

Il vederti di pianto umido il ciglio* 
Care luci, che regnate . . j 

Su gli affetti del mio cor 9 
Non piangete , ~ r ' . " \ 

Se. volete , . . 

Ch’ io confervi il mio valor. 

Tal pietà fe in me deftate 
Con quel tenero dolor ; 

Non m’avanza 

Piùcoftanza 

Per veftirmi di rigor. 
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SCENA V. 

t RODOPE, ISSIPILE . 

Rod. M a troppo , o Principefla , 

T abbandoni al dolor. Sempre la forte 
Non ti farà fevera : 

Di Giafone al valor fidati , e fpera. 
JJjip. Ch’ io fperi ì Ma come ì 
Se nacqui alle pene , 

Se un’ ombra di bene 
Non vidi finor? 

Ognor doppio affanno 
Mi trovo 
t Nel petto : 

V’ è quello , che provo : 

{ Vèl* altro , che afpetto : 

E al pari del danno 
M’ affligge il timor. ( i ) 

{ i ) Parte. 
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RoD O P E , & E U RI N O M E, 

Rod. Io mi perdo in sì grande 

_ Numero di fventure. 

Eurin. Il figlio mio , 

Rodope , dove andò ? 

Rod. Penfa , inumana , 

Penfa , a te ftefla. Al vincitori afcondij 
Se t’è cara la vita. 

Eurin. Io non la curo , 

Se non trovo Learco. 

Rod. Un nome oblia , 

Ch’ odio è del mondo , e tua vergo* 
gna , e mia. 

Eurin. Tanto fdegno perchè ? Tu lo fai-.; 
valli. . . 

Rod. E ne fento dolor. 

Eurin. Spero , che fia 

Simulata quell’ ira. Un’ altra volta 
Dicefli ancor, che lo bramavi oppreffo; 
E l’ adoravi allor. 

Rod. Ma l’ odio adeflò. 
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Odia la Paftorella. 

Quanto bramò la rofa , 

Perchè vicino a quella 
La ferpe ritrovò. 

Ne il voi mai più raccoglie 
V augel tra quelle foglie , 
Dove invifchiò le piume , 

E appena fi falvò. ( i ) 


SCENA VII. 

Eu RI N o ME fola . 

Ah che cercando il figlio , 

Me ftefla perderò. Ma che mi giova 

Senza lui quella vita. È reo Learco ; 

Lo fo , ma l’ amo. Ed i delitti fuoi 

M’ involano il ripofo , 

Ma non l’ amor. Più crefce l’odio al- 
• % 
trui , 

Più mi fento per lui 
Tutto il fangue gelar di vena in vena. 
Gufili Dei , l’ efler madre è premio , o 
pena ? 

( i ) Parte. 

JV/ 3 
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È maggiore 
D’ ogni altro dolore 
Quell’ affetto , che infana mi ren- 
de : 

Ne l’ intende 
v Chi madre non è. 

11 periglio 
D’ un mifero figlio 
Ho sì vivo nell’ anima impreffo , 
Che per effo 
Mifcordo di me. ( i ) 


{ i ) Parte. 


«$» 

#■ 
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SCENA Vili. 

Lido del mare con navi di Learco t 
e ponte per cui fi afcende ad una, 
di ejfe . Da un lato rovine del tem- 
pio di Venere : dall * altro avanci 
d’ un antico porto di Lenno . 

Giasone , Issi pile , Rodo pe, 
con feguito d' Argonauti. 

Learco 3 e T o ANI E fu la nave. 

Giaf. Iffipile , refpira : ' 

Giungemmo il traditor. Compagni , in 
quelli 

Infidiofi legni 

Secondate i miei paffi. Io chiedo a 
voi 

Furore , e crudeltà. S’ ardan le vele , 
Si fommergan le navi. Orrida fia 
A tal fegno la Ibrage , 

Che appaja all’ altrui ciglio 

M 4 
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Di quel perfido fangue il mar vermi-* 
glio. (i) 

Lear. Sì , ma quel di Toante 
Si , cominci a verfar. 

ljfip. Fermati. 

Rod. Indegno. 

Giaf. Qual furor ti trafporta ? 

lfjìp. Padre. . . Spofo. . . Learco. . . Oh 
Dei. . . Son morta. 

Lear. Ifiipile , che giova 
L’ affligerfi così ? Della fua vita 
Arbitra fei : Su quella nave afcendi 
Spofa a Learco. Il mio collante amore 
Premj la figlia ; e’igenitornonmuore. 

Ijjip. Che afcolto , o fpofo ! 

Giaf. E proferire ardifci 
Il patto fcellerato , anima rea? 

Ah raffrenar non polfo 
Il mio giullo furor. ( 2 ) 

Ijjip. Pietà , Giafone. ( 3 ) 

L’ empio trafigge il padre , . 


{ 1 ) Learco comparifce 
fu la poppa della nave , 
tenendo con la finiftra per 
un braccio l’ incatenato 
Toante, ed impugnando 


uno fiile nelle deflra fri- 
levata in atto di ferirlo. 

( 1 ) In atto di fnudar 
la fpada. 

( 3 ) Trattenendolo. 
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Se tenti d’ affalirlo. -.lì > 

Giaf, Ah eh’ io mi fento 
Tutte le furie in fen. 

Lear. Vedi, o Toante, . > 

Quella tenera figlia 

Come corre a falvarti. I Tuoi difprezzi 
Paghi il tuo fangue. Ho tollerato af- 
fai. ( 1 ) . 

IJJip. Eccomi , non ferir. ( z ) 

Toan. Figlia , che fai ? 

Potetti a quello fegno ( 3 ) 

Scordarti di te fletta ? Ah non credea , 

Che Iflipile dovette 

Farmi arroflìr. D’ im talamo reale 

All’ onor , non al letto 

D’ un infame pirata io t’ educai* 

E divenir tu vuoi 
Madre di fcellerati , e non d’ Eroi? 
JJJìp. Dunque im altra m’ addita 
Miglior via di falvarti. 

Toan. Eccola. Intatto 

Cuflodifci 1 * onor del fangue mio. 

... Non penfar che d’ im padre 

( 1 ) In atto di ferire. 1 nave. 

( i ) S’ affretta verfo la I ( } ) Jffpile fi ferma. 
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Già ti colli la vita ; o te ne renda 
Più gelofa cuftode un tal penfiero. - > 
Col tuo fpofo fedele 
Vivi , e regna per me. Se a voi s’ ac-* 
crefce 

La vita che m’ avanza 
Abbaftanza regnai , villi abbaftanza, 
Rod . Oh forte ! 

Giaf. Oh generofo ! 

IJJlp. E non ti muove 
Tanta virtù , Learco ? 

£tar. Anzi m’ irrita. 

IJJìp. Dunque? 

Lear ; Vieni , o l’ uccido. 

IJJìp. Ah quello pianto 

Ti faccia impietofir. Del mio rifiuto 
Ti vendicarti affai. Balla , Learco , 
Balla così. Non fei contento ancora? 
Vuoi vedermi al tuo piede 
Miferabile oggetto in quello lido ? 
Eccomi a’ piedi tuoi. ( i ) 

Lear. Vieni , o l’uccido. 

IJJìp . Sì verrò, traditor. Verrò , ma 
quanto 

•( i ) S’ inginocchi a. 
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D’ orribile ha l’inferno ( 1 ) 

, Meco verrà. Delle abborrite nozze 

\ 4 

Fia pronuba Megera , aufpice Aletto. 
Io delle furie tutte , 

Io farò la peggior. Verrò ; ma folo 
Per {frapparti dal feno , 

Moftro di crudeltà , quel core infi- 
do. 

Scellerato , verrò. 

■Lear. Vieni , o 1 * uccido. ( l) 

IJJip. Eccomi , non ferir. ( 3 ) 

Numi , pietà non v* è ? 

» Ricordati di me. (4) 

Morir mi lento. 

Ha ben di (affo il cor 
Chi lenza lagrimar 
Ha forza di mirar 
Quello tormento. ( 5 ) 

Ciaf. Spofa , così mi lafci ? Empio. Vor- 
rei. . . . 

Fremo. . . Non ho configlio. . ; 


( 1 ) S’ ali* furiofa. 
(t) Con fdegno in atto 
di ferire. 

( 3 ) A Lear co. 

( 4 ) A Ciafone. 


( f ) IJPpHe piangendo 
? incammina lentamente 
alla nave , e va rivolge n- 
do/i a riguardar con tene- 
rezza Giafont. 
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Barbari Dei. . . ( i ) 


S C E N A IX. 

E U RIN O M E , e detti . 

Eurìn. P ur ti ritrovo , o figlio. 

Lear. Salvati , o madre. 

Giaf. Ah fcellerata , a cafo ( ì ) 

Qui non giungerti. Iflipile , t’ arre-? 
fta. 

Guardami , traditor. Libero appieno 
Rendi Toante , o la tua madre io fve- 
no. (3 ) 

Lear. Come ! 

Eurìn. Che fu ? 

Rod. Qual cangiamento ! 

Lear. In lei 

. Non punire i miei falli. Il tuo nemico 
Son io , Giafone. 

Giaf. y mio furor non lafcia 

( 1 ) Mentre Gi afone va ( 3 ) Iffipile fi ferma a 
fmaniando per la fcen a , mezzo il ponte , e Giafone 
efee frettolosa Eurinome. impugnando uno file mè- 
li) Trattiene Eurino- naccia di ferire Eurino- 
me. me. 
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. Luogo a configlio . È mio nemico ognu- 
no, 

Che te non abborrifce. È rea cortei 
Di mille colpe : E fe d’ ogni altra an- 
cora 

Forte innocente ; io non avrei roflore 
D’ averle ingiuftamente il fen trafitto. 
L’ efler madre a Learco è un gran de- 
litto. 

Rod. Confido è l’ empio. 

JJJìp . Eterni Dei , preftate 
Aderto il voftro ajuto. 

Giaf. Barbaro , non rifolvi? 

JLear. Ho rifoluto. 

Svenala pur. Ma venga , 

E la legge primiera 
Iflipile compifca. 

Rod. . Oh moftro ! 

JJJìp . Oh fiera ! ’ ' 

Giaf. A voi dunque , o d’ Averno 
Arbitre Deità , quefto offerifco 
Orrido facrificio. 

Lear. ( Io tremo. ) . 

Giaf. A voi 

Di vendicar nel figlio 
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• Della madre lo fcempio il pefo rerti. 
Mori infelice. ( i ) 

Lear. Ah non ferir. Vincerti. 

Rod. E pur s* intenerì. 

Eurin. Deggio la vita , 
c Caro Learco , a te. 

JLcar. Poco il tuo figlio , 

Eurinome , conofci. È debolezza 
Quella pietà che ammiri , 

Non è virtù. Vorrei poter l’ afpetto . 
Softener del tuo fcempio , < 

E mi manca valore. Ad onta mia 
Tremo , palpito , e tutto 
Agghiacciar nelle vene il fangue io 
fento. , • 

Ah vilirtimo cor , ne giurto fei , . 

Ne malvagio abbartanza. E quella fola 
Dubbiezza tua la mia ruina affretta. .. 
Incominci da te la mia vendetta. ( z ) 
E uria. Ferma. Che fai ? ) 

Lear. Non fpero , 

E non voglio perdono. Il morir mio 
Sia fxmile alla vita. ( 3 ) 

( 1 ) Mofir a ferirla. I ( } ) Si letta in mare. ' 

( 1 ) Si ftrifce. I 
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Eurìn. Io manco. Oh Dio l ( 1 ) 

Rod. Oh giulhlfimo ciel I . , „ ; 
Giaf. Correte , amici , . 

A difciogliere il Re. ( 1 ) 

IJjìp. Spofo , io non pollo 
Ralficurarmi ancor. 

Rod. Quante vicende _ 

Un: fol giorno adunò ! 

Toan. Principe. Figlia. ( 3 ) 

Ifiìp. Padre. 

Giaf. Signor. . . 

JJJlp. Quella patema mano 
Torno pure a baciar. (4) 

Toan. Pollo al mio fieno 
Stringervi ancora. ( 5 ) 

Rod. I tollerati affanni 
L’allegrezza comperili 
D’un felice Imeneo.- . — - 
Toan.' Ma pria nel tempio 

Rendiam grazie a gli Dei : che troppo , 
o figli , 


{ 1 ) Sviene , ed è con- 
dotta dentro. 

( 1 ) Gli Argonauti cor- 
rono fu la nave. 

( 3 ) Scendendo dalla 


nave. 

( 4 ) Bacia la mano a 
Toante. 

( j ) Gli abbracci*. 
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È perigliofa , e vana 
Se da lor non comincia , ogni oprai 
umana. 

C OR O . 

È follia d’ un* alma flolta 
Nella colpa aver fperanza : 
Fortunata è ben tal volta , 

Ma tranquilla mai non fu. 

Nella forte più ferena 

Di fe fteffo il vizio è pena 
Come premio è di fe fteffa , 
Benché oppreffa , 

La virtù. 


IL FINE. 
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ARGOMENTO. 

£ fio Capitano dell* armi impe- 
riali / otto Valendniano III. ri - 
tornando dalla celebre vittoria de * 
■campi Catalaunìci, dove fugò Attila 
Re degli Unni, fu accufato ingiujla - 
mente d* infedeltà all * Imperatore , e 
dal medefmo condannato a morire . 

, MaJJimo Patrizio Romano , ojfefo 
già da Valendniano , per avergli ten- 
tata V onejlà della conforte , procurò 
d’ajuto d’ E fio per uccidere ! odiato 
Imperatore : ma non riunendogli , 
fece crederlo reo , e ne follecitò la 
morte , per follevar poi , come fece , 
il popolo che lo amava , contro 
Valendniano. Tutto ciò è ijlonco , 
il refo è verifmile. Sigon. de Oc- 
.cidcnt. Imper. Profp. Aquitan. 
Chron. &c. 


La Scena è in Roma. 



INTERLOCUTORI. 

VALENTINIANO III, Im- 

peratore , amante di 

FULVIA, figlia di MaJJimo Pa- 
trizio Romano , amante, e promeffa 
; fpofad* 

EZIO, Generale dcW armiCefaree , 
amante di Fulvia, \ 

O N O R I A , fonila di Valentìnicu- 
no , amante occulta d’Efto. 

MASSIMO, Patrizio Romano , 
padre di Fulvia , confidente , e ne- 
r mico occulto di Falentiniano. 

'VARO, Prefetto de ’ Pretoriani > 
amico d’ E ... 
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E Z I O. 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Parte del foro Romano con trono Im- 
periale da un lato. Vijla di Roma 
. illuminata in tempo di notte con 
archi trionfali , ed altri apparati 
fejlivi , preparati per celebrare le 
fefle decennali , e per onorare il 
ritorno d’ E fio vincitore d* Attila , 

Valentiniano, Massimo. 

Varo con Pretoriani, e Popolo. 

Maf. Signor , mai con pivi fatto 
, La prole di QuirinOy 

Non celebrò d’ ogni fecondo luftro 
L’ultimo dì. Di tante faci il lume , 
L’applaufo popolar , turba alla notte 
L’ ombre , e i filenzj : e Roma ' 

N 3 
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Al fecolo vetuflo 

Più non invidia il fuo felice Augnilo. : 
Valcn. Godo afcoltando i voti , 

Che a mio favor fino alle Itelle invia 
Il popolo fedel : le pompe ammiro : 
Attendo il vincitor : tutte cagioni 
Di gioja a me ; ma la più grande è 
quella , 

Ch’ io poffa offrir con la mia deflra in 
dono 

Ricco di palme alla tua figlia il trono» 

- Maf Dall’ umiltà del padre 

Apprefe Fulvia a non bramare il foglio ; 

E a non fdegnarlo apprefe 

Dall’ iftelfa umiltà. Cefare imponga ; 

La figlia efeguirà. 

Valeri. Fulvia io vorrei 

Amante più , men rifpettofa. 

\ 

Maf. E vano 
Temer eh’ ella non ami 
Que’ pregi in te , che l’ univerfo am- # 
mira. 

( Il mio rifpetto alla vendetta afpira. ) 
Varo. Ezio s’avanza. Io già le prime infe- 
gne 
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Veggo apprettarli. 

Falen. Il vincitor s’ afcolti : 

E fia Maffimo a parte 
De’ doni , che mi fa la forte amica. (1) 
Maf. ( Io però non oblio l’ ingiuria an- 
tica. ) 


S C E N A II. 

Ezio preceduto da ijlromenti bellici , Schia- 
vi , ed infegne de ’ Vinti ; feguito da Sol- 
dati vincitori , e popolo ; e detti. 

Elio. Signor , vincemmo. Ai gelidi Trio- 
ni, 

Il Terror de’ mortali 

Fuggitivo ritorna. Il primo io fono , 

Che miraffe finora 

Attila impallidir. Non vide il Sole 

Più numerofa ftrage. A tante morti 

Era angufto il terreno : il fangue corfe 

In torbidi torrenti : 

Le minacce , i lamenti 

S’ udian confidi : e fra i timori , e l’ire 

{ 1 ) Va lent ini erto va fu ’l trono fervito da Varo. 

*4 
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Erravano indiftinti 
I forti , i vili , i vincitori , i vinti. 

Ne gran tempo dubbiofa 
La vittoria ondeggiò. Teme , dilpera , 
Fugge il Tiranno : e cede 
Di tante ingiulle prede , 

Impacci al fuo fuggir , 1* acquiflo a noi. 
Se ima prova ne vuoi 
Mira le vinte fchiere : 

Ecco 1* armi , l’ infegne , e le bandiere. 
Valtn. Ezio , tu non trionfi 
D’ Attila fol : nel debellarlo ancora 
Vincerti i voti miei. Tu raflìcuri 
- Su la mia fronte il vacillante alloro : 
Tu il marzial decoro 
Renderti al Tebro : e deve 
Alla tua mente , alla tua delira audace 
L’Italia tutta e libertade , e pace. 

E {io. V Italia i fuoi riporti » 

Tutta non deve a me ; v’ è chi gli deve 
Solo al proprio valore. All’ Adria in 
feno 

Un popolo d’ Eroi s* aduna , e cangia 
. In afilo di pace 
L’inflabile elemento. 
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Con cento ponti , e cento 
Le fparfe Ifole unifce : 

Colle moli impedifce 

All’ Ocean la libertà dell’ onde : 

E intanto fu le fponde 
Stupido refta il Pellegrin che vede 
Di marmi adorne , e gravi 
Sorger le mura , ove ondeggiar le navi, 
Valeri. Chi mai non fa qual fia 
D’Antenore la prole ? È noto a noi. 
Che piii faggia d’ ogni altro 
Alle prime feintiile 

Dell’ incendio crudel , eh’ Attila acce- 

Lafciò i campi , e le ville , 

E in grembo al mar la libertà difefe. 
So già quant’ aria ingombra 
La novella Cittade , e volgo in mente 
Qual ptiò»fperarfi adulta , 

Se nafeente è così. 

E {io. Cefare , io veggo 

I femi in lei delle future imprefe : 

Già s’ avvezza a regnar. Sudditi i mari 
Temeranno i fuoi cenni: argine all’ ire 
Sarà de’ Regi : e porterà felice 
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Con mille vele, e mille aperte al vento 
A i Tiranni dell’ Alia alto (pavento. 
Valeri. Gli augurj fortunati 
Secondi il del. Fra quelle braccia in- 
tanto ( i ) 

Tu del cadente Impero, e mio folte- 
gno. 

Prendi d’amore un pegno. A te non 
poffo 

Offrir, che i doni tuoi. Serbami amico 
Quei doni ifleffi ; e Tappi , 

Che fra gli acquifli miei , 

Il più nobile acquifto , Ezio , tu fei. 

Se tu la reggi al volo , 

Su la Tarpea pendice 
L’ Aquila vincitrice 
Sempre tornar vedrò. 

. . Breve farà per lei 

Tutto il cammin del Sole ; 

E allora i regni miei - 

Col del dividerò, (i) 

. * # • 

( i ) Scende dal Trono | Pretoriani • 

( i ) Parte con Faro , e 1 
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SCENA III. 

A. 

Ezio , Massimo , e poi Fulvia 
con Paggi 3 ed alcuni Schiavi. 

Maf. Ezio , donafti affai 
Alla gloria , e al dover ; qualche mo- 
mento 

Concedi all’ amiffà : lafcia eh’ io Aringa 
Quella man vincitrice. ( i ) 

Elio. Io godo , amico , 

Nel rivederti , e caro 

M’ è P amor tuo de’ miei trionfi al paro. 

Ma Fulvia ove fi cela ? 

Che fa ì Dov’ è ? Quando ciafcim s’af- 
fretta 

Su le mie pompe ad appagar le ciglia , 
La tua figlia non viene ì 
Maf. Eccola figlia. 

E fio. Cara , di te piti degno fi) 

Torna il tuo fpofo , e al volto tuo gran 
parte 

( i ) Majpmo pende [ f z) A' Fulvia nell * 
per mano Ezio. [ ufcire. 
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Deve de* fuoi trofei. Fra 1* armi , é 
l’ire . . . , . , 

Mi fu fprone egualmente 
E la gloria , e l’ amor ; ne vinto avrei. 
Se premio a’ miei fudori 
Erano folo i trionfali allori. 

Ma come ! A’ dolci nomi 
E di fpofo , e d’ amante 
Ti veggo impallidir ! Doppo la nolìra 
Lontananza crudel così m’ accogli ? 

Mi confoli così ? 

Fui. (Che pena ! ) Io vengo. . . . 

Signor. . . . 

E {io. Tanto rifpetto , 

Fulvia , con me ! Perchè non dirmi 
fido ; 

Perchè fpofo non dirmi ? Ah tu non fei 
Per me quella , che folli. 

Fui. Oh Dio ! Son quella. 

Ma fenti. . . Ah genitor , per me fa- 
vella. 

E {io. Mallimo , non tacer. 

Maf. Tacqui fin’ ora , 

Perchè co’ nollri mali a te non volli 
Le gioje avvelenar. Si vive , amico , 
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Sotto un giogo crudele. Anche i pen- 
fieri 

Imparano a fervir. La tua vittoria , 
Ezio , ci toglie alle ftraniere offefe ; 

Le domeftiche accrefce. Era il timore 
In qualche parte almeno 
A Cefare di freno : or che vincerti , 

I popoli dovranno 

Più fuperbo fortrirlo , e più tiranno, 

E {io. Io tal noi credo. Almeno 
La tirannide fua mi fu nafcofa. 

Che pretende ? Che vuol ? 

Maf. Vuol la tua fpofa. 

E {io. La fpofa mia ! Mallimo , Fulvia , e 
voi 

f 

Confentite a tradirmi ? 

Tul. Aimè ! 

Maf Qual arte , 

Qual configlio adoprar ? Vuoi che Tef- 
ponga, 

Negandola al fuo trono , 

D’un tiranno al piacer? Vuoi che fu 
Torme 

Di Virginio io rinnovi , 

Per ferbarla pudica , 
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L* efempio in lei della tragedia antica ? 
Ah tu folo potrefti 
Frangere i noftri ceppi , 

Vendicare i tuoi torti. Arbitro fei 
Del popolo , e dell* armi. A Roma op- 
prefla , 

All’ amor tuo tradito 
Dovrefti una vendetta. Alfin tu fai 
Che non lì fvena al cielo 
Vittima piìi gradita 
D’un empio Re. 

Elio. Che dici mai ! V affanno 

Vince la tua virtù. Giudice ingiufto 
Delle cofe è il dolor. Sono i Monatchi 
- 1 Arbitri della terra , 

Di loro è il cielo. Ogni altra via lì 
tenti , 

Ma non l’infedeltade.’ 

Maf. Anima grande , ( i ) 

Al par del tuo valore 

Ammiro la tua fe , che più collante 

Nelle ofFefe diviene. 

( Cangiar favella, e limular convie- 
ne. ) 

( i ) Majfimo abbraccia "Ezio. 
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Fui. Ezio così tranquillo 
,* La fua Fulvia abbandona ad altri in 
braccio? 

Elio. Tu fei pur d’ogni laccio 

Difciolta ancora. Io parlerò ; vedrai 
Tutto cangiar d’afpetto. 

Fui. Oh Dio ! Se parli , 

Temo per te. 

Elio. L’ Imperator fin’ ora 

Dunque non fa , ch’io t’.amo? 

Maf. Il voftro amore 
Per tema io gli celai. 

Elio. Quello è l’errore. 

Cefare non ha colpa : al nome mio 
Avria cangiato affetto. Opra da fag« 
gio 

L’ irritarmi non è. 

Fui. Tanto ti fidi? 

Ezio , mille timori 

Mi turban l’alma. È troppo amante 
, Augufto ; 

Troppo ardente tu fei. Rifletti , oh 
Dio , 

Pria di parlar. Qualche funefto evento 
Mi prefagilce il cor. Nacqui infelice* 

, Tomo IL * M 
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E fperar non mi lice , \ 

Che. la forte per me giammai li cangi* 
E {io. Son vincitor : fai che t’ adoro ; e 
piangi? . 

Penfa a ferbarmi, o cara, 

I dolci affetti tuoi : 

Amami , e lafcia poi 
Ogni altra cura a me. 

Tu mi vuoi dir col pianto , 

Che refti in abbandono. 

No , così vii non fono ; 

E meco ingrato tanto 
No , Celane non è. ( i ) 

‘scena IV. 

Massimo , .e Fulvia, 

Fui. E tempo , o genitore , 

Che uno sfogo conceda al mio rifpetto. 
Tu pria d’Ezio all’ affetto 
Prometti la mia delira ; indi m’ imponi 
Ch’ io foffra , eh’ io lulinghi 
Di Cefare l’amore, e m’ alììcuri , 
l ( r) Parte. 

•* * * Che 
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Che di lui non farò. Servo al tuo cen- 
no : 

Credo alla tua promefla ; e quando 
fpero 

D’ Ezio ftringer la mano , 

Ti Tento dir , che lo fperarlo è vano. 
Maf Io d’ingannarti , o figlia , 

Mai non ebbi il penfier. T’ accheta : 
alfine 

Non è il peggior de’ mali 
Il talamo d’ Augufto. 

Fui. E foffrirai , 

Ch’ abbia fpofa la figlia 
Chi della tua conforte 
Infultò l’ oneftà ? Così ti fcordi 
L’ offefe dell’ onor ? Così t’ abbagli 
Del trono allo fplendor ? 

Maf. Vieni ai mio feno , 

Degna parte di me. Quell’ odio illuftre 
. Merita , eh’ io ti feopra 

Ciò che dovrei celar. Sappi che ad 
arte 

Dell’ onor mio diffimulai 1* offefe. 
Perde 1’ odio palefe 
Il luogo alla vendetta. Ora è vicina; 
Tomo II. O 
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Efeguirla dobbiam. Spofa al tiranno , 
Tu puoi frenarlo , o almeno 
Agio puoi darmi a trapalargli il feno. 

Fui. Che fento 1 E con qual fronte 
Poffo a Cefare offrirmi 
Coll’ idea di tradirlo ? Il reo difegno 
Mi leggerebbe in faccia. A’ gran delitti 
È compagno il timor. L’ alma ripiena 
Tutta della fua colpa 
Teme fe fteffa. È qualche volta il reo 
Felice sì, nonmaificuro. E poi 
Vindice di fua morte 
Il popolo faria. 

Maf. L’ odia ciafcuno : 

Vano è il timor. 

Fui. T’ inganni : il volgo infano 
Quel tiranno talora , 

Che vivente abborrifce , eftinto ado- 
ra. 

Maf. Tu F odio mi rammenti , e poi di- 
moftri 

Quell’ ifteffa freddezza , 

Che difapprovi in me ! 

Fui. Signor , perdona , 

Se libera ti parlo. Un tradimento 
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c Io non configlio allora , 

Che una viltà condanno, 

Maf. Io ti credea , ; t 

Fulvia , più faggia , e men foggetta a 
quelli 

Di colpa , e di virtù lacci fervili * I 
Utili all’ alme vili. 

Inutili alle grandi. „ \ 

Fui. Ah non fon quelli 
- Que’ femi di virtù , che in me verfaftì 
Da’ miei primi vagiti infino ad ora. 

< M’inganni adeffo, o m’ ingannarti al- 
lora ? : 

Maf. Ogni diverfaetade vi 

Vuol maffime diverfe : altro a* fan- 
ciulli , 

Altro agli adulti è d’ infegnar permei» 
fo : 

Allora io t’ingannai. 

Fui. M’inganni aderto. 

Che l’ odio della colpa , < -/ y * 

Che l’ amor di virtù nafce con noi ; 

Che da’ principi fuoi 
li-alma ha l’idea di ciò che nuoce, ó 
.giova; . ; * 

Tomo //, o % 
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Me ’l dicefti , io lo ferito , ognun lo 
prova. 

E fe vuoi dirmi il ver; tu fletto, o 
; padre , 

Quando togliermi tenti 
L’orror d’un tradimento , orror ne 
fenti. 

Ah fe cara io ti fono , 

Penfa alla gloria tua , penfa che vai. . . 
Maf. Taci , importuna , io t’ ho fofferta 
affai. 

Non dar configli , o configliar fe bra- 
mi , 

Le tue pari configlia. - 

r . Rammenta, ch’io fon padre , e tu fei 
figlia. 

fui. Caro padre , a me non dei 

Rammentar che padre fei : 

Io lo fo ; ma in quelli accenti 
Non ritrovo il genitor. 

Non fon’ io chi ti configga : 

È il rifpetto d’un regnante, 

È 1* affetto d’ una figlia , 

* , ... fe il rimorfo del tuo cor. ( i) 

( r ) P* rle ‘ - . , 
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•’ S C E N A - V. . : 

Ma s s imo fola. 

Che (Ventura è la mia ! Così ripiena 
Di malvagi è la terra ; e quando poi 
Un malvagio Vògl* io , fòn tutti Eroi. 
Un oltraggiato amore 
D’ Ezio gli (degni ad irritar non bada : 
La figlia mi contrada. Eh di riguardi 
Tempo non è. Precipitare ornai 
Il colpo converrà. Troppo parlai. 

Pria che forga l’aurora , 

Mora Celare , mora. Emilio il braccio 
Mi prederà. Che può avvenirne? O 
cade 

Valentiniano edinto ; e pago io fono : 
O reda in vita ; ed io farò che fembri 
Ezio il fellon. Facile imprefa. Augudo 
Invido alla fua gloria , 

Rivale all* amor fuo , fenz’ opra “mia 
Il reo lo crederà. S’ altro fuccede , 

Io faprò dagli eventi 
Prender configlio. Intanto 

03 


Digitized by Google 



214 Ezio 

Il commetterli al calo 
Nell’ eftremo periglio 
È il configlio miglior d’ ogni configlio. 
* Il nocchier , che fi figura 

Ogni fcoglio , ogni tempera , 
Nort fi lagni , fe poi retta 
Un mendico pefcator. 

Darfi in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla fortuna : 
Che fovente in ciò eh’ avviene 
La fortuna ha parte ancor. ( i ) 


S C E N A VI. 

Camere Imperiali ijloriate di pitture . 
O noria , e Faro. 

,wDel vincitor ti chiedo , 

Non delle fue vittorie : effe abbaftanza 
Note mi fon. Con qual fembiante ac- 
colfe ' 

L’ applaufo popolar ? Serbava in volto 
La guerriera fierezza ? Il fuo trionfo 
( i ) Parte. ' 
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Gli accrebbe fallo y o manfueto , il 
refe? 

Quello narrami , o Varo , e non Pim- 
prefe. 

Faro. Onoria , a me perdona , 

Se degli acquilli fuoi , piucchè di lui 

La germana d’ Augullo 

Curiofa io credei. Sembrano quello 

Sì minute richielle 

D’ amante più , che di Sovrana. 

Onor. È troppa 

Quella dei nollro fello 
Mifera fervitù ! Due volte appena 
S’ ode da’ labbri nollri 
Un nome replicar, cheliamo amanti. 
Parlano tanti , e tanti 
Del fuo valor , delle fue gella , e van- 
no 

D’ Ezio incontro al ritorno : Onoria 
fola 

Nel foggiorno è rimafta : 

Non v* accorte , noi vide ; e pur non 
balla. 

Varo. Un foverchio ritegno 
Anche d’ amore è fegno. 

0 4 
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Onor. Alla tua fede , ' 

Al tuo lungo fervir tollero , o Varo , 
Di parlarmi così. Ma la diftanza, 

Ch’ è dal fuo grado al mio , teco do- 
vrebbe 

Difendermi abbaftanza. 

Varo. Ognuno ammira 
D’Ezio il valor : Roma l’adora : Il 
Mondo 

Pieno è del nome fuo ; fino i nemici 
Ne parlan con rifpetto : 

Ingiuftizia faria negarli affetto. 

Onor. Giacché tanto ti moftri 
Ad Ezio amico , il fuo poter non devi 
Efagerar così. Cefare è troppo 
D’ indole fofpettofa. 

Vantandolo al germano , ufficio grato 
All’ amico non rendi. 

Chi fa ? Potrebbe un di. . . Varo , m’in- 
tendi. 

Varo. Io , che fon d’ Ezio amico , 

Piti cauto parlerò ; ma tu , fe l’ ami , 
Moftrati , o Principeffa , 

Meno ingegnofa in tormentar te fteffa. 
Se un bell’ ardire 


Digitized by Google 


217 


Atto Primo . 

Può innamorarti ; 

Perchè arroflire ? 

Perchè fdegnarti 
Di quello ftrale 
Che ti piagò? 

Chi fi fe chiaro 
Per tante imprefe , 

Già grande al paro 
Di te fi refe ; 

Già della forte 
Si vendicò. ( i ) 

ssssssu'vì. sigaaj 

SCENA VII. 

» 

Onori a fola . 

Importuna grandezza 
Tiranna degli affetti , e perchè mai 
Ci neghi , ci contraili 
La libertà d’ un ineguale amore , 

Se a difender non balli il nollro core ì 
Quanto mai felici liete , 
Innocenti Paltorelle , 

Che in amor non conofcete 
( i ) Pane. 
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Altra legge che l’ amor. 
Ancor io farei felice , 

Se poteffi all* idol mio 
Palefar , come a voi lice , 
Il defio 

Di quello cor. ( i ) 


SCENA Vili. 

Valen t iniano , e Ma s s i mo. 

Valcn. .Ezio fappia , ch’io bramo 
Seco parlar , che qui V attendo. ( i ) 
Amico , 

Comincia ad adombrarmi 
La gloria di collui : ciafcun mi parla 
Delle conquille fue : Roma lo chiama 
Il fuo liberatore : egli fe lleffo 
Troppo conofce. Adìcurarmi io deg- 
• gio 

Della fua fedeltà. Voglio d’ Onoria 
Al talamo inalzarlo , acciò che fa 
Suo premio il nodo , e licurezza mia. 

t , 

( 1 ) Parte. j che ricevuto V ordine par- 

li) Ad una comparfa, j te. 
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Maf. Veramente per lui giunge all’ eccello 
L’ idolatria del volgo : ornai fi fcorda 
Quali del fuo Sovrano. 

E un Tuo cenno potria. . , 

Balla , credo , che fia 

Ezio fedele ; e ’1 dubitarne è vano. 

Se però tal non foffe , a me parrebbe 
Mal ficuro riparo 
Tanto inalzarlo. 

Valeri. Un sì gran dono ammorza 
L’ ambizion d’ un’ alma. 

Maf. Anzi 1’ accende. 

Quando è vallo l’incendio, è l’onda 
Biella 

Alimento alla fiamma. 

Valeri. E come io fpero 

Sicurezza miglior? Vuoi ch’io m’ im- 
pegni 

Su 1’ orme de’ tiranni ; e eh’ io divenga 
All’ odio imiverfale oggetto , e fegno ? 
Maf. La prima arte dei regno 

È il foffrir 1’ odio altrui. Giova al Re- 
gnante 

Piìi 1* odio , che l’amor. Con chi l’ of- 
fende 
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Ha piu ragion d’ efercitar l’impero. 
Valeri. Maffimo , non è vero. 

Chi fa troppo temerfi 
Teme l’ altrui timor. Tutti gli eftremi 
Confinano fra loro. Un dì potrebbe 
Il volgo contumace 
Per foverchio timor renderli audace. 
Maf. Signor , megbo d’ ogni altro 
Sai l’arte di regnare. Hanno i Monarchi 
Un lume ignoto a noi. Parlai fin’ ora 
Per zelo fol del tuo ripofo ; e volli 
Rammentar che fi deve 
Ad un periglio opporli in fin eh’ è lieve. 
Se povero il rufcello 
Mormora lento , e baffo ; 

Un ramofcello , 

Un faffo 

Quafi arreftar lo fa. 

Ma fe alle fponde poi 
Gonfio d’ umor fovrafta ; 
Argine oppor non balla : 

E co’ ripari fuoi 
Torbido al mar fen va. ( i ) 

( i ) Vane. 
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SCENA IX. 


FALENTINIANO,poi EZIO . 


Valtn . 


D, 


el del felice dono 
Sembra il regno a chi fta lunge dal 
trono ; 

Ma fembra il trono ifteffo 
Dono infelice a chi gli fta dappref- 
fo. 


Elio. Eccomi al cenno tuo. 

Vakn. Duce , un momento 

Non poffo tollerar d’ efferti ingrato. 

Il Tebro vendicato. 

La mia grandezza , il mio rìpofo , e 
tutto 

Del fenno tuo , del tuo valore è frut- 


to. 


Se prodigo ti fono 

Anche del foglio mio rendo , e non 
dono : 

Onde in tanta ricchezza, allor che 
bramo 

Ricompenfare un vincitore amico ; 
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Trovo , chi ’l crederla ? Ch* io fon 
mendico. 

E$io. Signor , quando fra 1* armi 
A prò di Roma , a prò di te fudai , 
Nell* opra idefla io la mercè trovai. 
Che mi reda a bramar ? L’amor d’Au- 
gudo 

Quando ottener pofs’ io , 

Bada quello al mio cor. * 

Valen. Non bada al mio. 

Vuò che ’l mondo conofca , 

Che fe premiarti appieno 
Cefare non potè , tentollo almeno. 
Ezio , il Cefareo fangue 
S’unifca al tuo. D’ affetto 
Darti pegno maggior non podo mai. 
Spofo d’ Onoria al nuovo dì farai. 
Elio. ( Che afcolto ! ) 

Valeri. Non rifpondi ? 

Elio. Onor sì grande 
Mi forprende a ragion. D’ Onoria il 
grado 

Chiede un Re , chiede un trono : 

Ed io regni non ho , fuddito io fono. 
Valen. Ma un fuddito tuo pari 
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È maggior d’ ogni Re. Se non poffiedi , 
Tu doni i Regni ; e ’l pofledergli è ca- 
fo ; 

Il donargli è virtù. 

Elio. La tua germana , 

Signor , deve alla terra 
Progenie di Monarchi ; e meco imita 
ValTalli produrrà. Sai , che con quelli 
Ineguali Imenei 

Ella a me fcende , io non m* inalzo a 
lei. 

Valeri. Il mondo , e la germana 
Nell’ illuftre Imeneo punto non perde. 
E fe perdette ancor ; quando all’ im- 
prefe 

D’ un Eroe corrifpondo , 

Non può lagnarli e la germana, e’I 
mondo. 

Elio. No , confentir non deggio , 

Che comparifca AuguRo , 

'•Per effer grato ad uno , a tanti ingiu- 
fto. 

Valen. Duce , fra noi fi parli 

Con franchezza una volta. Il tuo ris- 
petto 
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È un pretefto al rifiuto. Alfin che bra- 
mi ? 

Forfè è piccolo il dono ? O vuoi per 
lempre 

Cefare debitor ? Superbo al paro 
Di chi troppo richiede 
È colui che ricufa ogni mercede. 

Elio. E ben , la tua franchezza 

Sia d’efempio alla mia.- Signor , tu 
’ credi 

Premiarmi , e mi punifci. 

Vakn. Io non fapea , 

Che a te fofle caftigo 
Una fpofa germana al tuo Regnante. 
Elio. Non è gran premio a chi d’ un al- 
tra è amante. 

Valcn. Dov’ è quella beltà , che tanto in- 
dietro 

Lafcia il merto d’ Onoria ? È a me fog- 
getta ? 

Onora i Regni miei ì Stringer vogl’ io 
Quelle illuitri catene. 

Spiegami il nome fuo. 

Elio. Fulvia è il mio bene. 

Valeri. Fulvia ! 
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Elio. Appunto. ( Si turba ! ) 

Valeri. ( Oh forte ! ) Ed ella 
Sa P amor tuo ? 

Elio. No ’l credo. 

( Contro lei non s’ irriti. ) 

Valeri. Il fuo confenfo 
Prima ottener procura : 

Vedi fe-te ’l contrafta. 

Elio. Quello farà mia cura , il tuo mi 
bafta. 

Valeri. Ma potrebbe altro amante 
Ragione aver fopra gli affetti fuoi. 
Elio. Dubitarne non puoi. Dov’ è chi 
ardifca , . . 

Involar temerario una mercede 
Alla man , che di Roma il giogo fcoffe ? 
Coftui non veggo. 

Valeri. E fe coftui vi foffe ? 

Elio. Vedria , eh’ Ezio difende 

Gli affetti fuoi , come gl’ Imperj altrui : 

Temer dovrebbe 

Valeri. E fe fofs’ io coftui ? 

Elio. Saria più grande il dono , 

Se coftaffe uno sforzo al cor d’Augu- 
fto. 

Tomo IL 
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Valeri. Ma non chiede un vaffallo al fuo 
Sovrano 

Uno sforzo in mercede. 

Elio. Ma Cefare è il Sovrano , Ezio lo 
chiede. 

Ezio , che fin ad ora 
Senza premio fervi : Cefare , a cui 
È noto il fuo dover : che i fuoi ripofi 
Sa che gode per me : che al voler mio 
Quando il foglio abbandona , 

Sa che rènde , e non dona : e che un 
momento 

Non prova fortunato , 

Per tema fol di comparirmi ingrato. 
Valen. (Temerario. ) Credea 
Nel rammentare io fteffo i metti tuoi 
Di feemartene il pefo. 

Elio. Io gli rammento , 

Quando in premio pretendo. ... 
Valeri. Non pili. Dicefti affai : tutto com- 
prendo. 

So chi t* accefe : 

Bada per ora. 

Cefare intefe ; 

Rifolverà. 
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Ma tu procura 
D’ effer piti faggio. 

Fra Farmi, e l’ire 
Giova il coraggio : 

Pompa d’ ardire 
Qui non lì fa. ( 1 ) 


SCENA X. 

Ezio , e poi Fulvia. 

Elio. '\/' edrem fe ardifce ancora 
D’ opporli all* amor mio. 

Fui. Ti leggo in volto , 

Ezio , 1 * ire del cor. Forfè ad Augufto 
Ragionali! di me ? 

Elio. Sì , ma celai 

A lui che m’ ami , onde temer non dei. 
Fui. Che dilfe alla richiella ? E che rif- 
pofe ? 

Elio . Non cedè , non s’ oppofe : 

Si turbò , me n’ avvidi a qualche fe- 
gno; 

Ma non osò di palefar lo fdegno. 

( 1 ) Parte. 

P Z 
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Fui. Quello è il peggior prefagio . A ven- 
dicarli 

Cauto le vie difegna , 

Chi ha ragion di fdegnarfi , e non fi 
fdegna. 

Elio. Troppo timida fei. 


SCENA XI. 

Onori a, e detti. 

Onor. .Ezio , gli obblighi miei , 

Sono immenfi con te. Volle il germa- 
no 

> Avvilir la mia mano 

Sino alla tua ; ma tu però più giufto 
D’ efferne indegno hai perfuafo Au- 
gulto. 

Elio. No , l’ obbligo d’ Onoria 

Quello non è. L’obbligo grande è 
quello , 

Ch’ io fiù cagion nel confervarle il, fo- 
glio , 

Ch’ or mi poffa parlar con quello or- 
goglio. 
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Onor. È ver , ti (leggio affai ; perciò mi 
fpiace , 

Che ad onta mia mi rendano le ftelle , 
Al tuo amore infelice 
Di fimefte novelle apportatrice. 

Fulvia , ti vuol fua fpofa ( 1 ) 

Cefare al nuovo di. 

Fui. Come ? 

Elio. Che fento ! 

Onor. Di recartene il cenno 

Egl’ ifteflò or m’impofe. Ezio , do- 
vrefti 

Conciartene alfìn : veder foggetto 
Tutto il mondo al fuo ben pure è di- 
letto. 

Elio. Ah quello è troppo. A troppo gran 
cimento 

D’ Ezio la fedeltà Cefare efpone. 

Qual dritto , qual ragione 

Ha fu gli affetti miei ? Fulvia rapirmi ? 

Deprezzarmi così ? Forfè pretende 

Ch’ io lo fopporti ? O pure 

Vuol che Roma li faccia 

Di tragedie per lui fcena funelìa ? 

( 1 ) A Ful-via. 

P 3 
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Onor. Ezio minaccia , e la fua fede è 
quella ? 

Elio. Se fedele mi brama il Regnante ; 
Non offenda quell’ anima amante 
Nella parte più viva del cor. 
Non li lagni , le in tanta fventura 
Un vaffallo non ferba mifura ; 
Se il rifpetto diventa furor. ( i ) 


SCENA XII. 

O NORIA , e Fu LVI A. 

Fui. A Cefare nafcondi , 

Onoria , i fuoi trafporti. Ezio è fedele. 
Parla così da difperato amante. 

Onor. Mollò , Fulvia , al fembiante 
Troppa pietà per lui , troppo timore. 
Folle mai la pietà fegno d’ amore ? 

Fui. Principeffa , m’ offendi. Affai co- 
nofco 

A chi deggio l’ affetto. 

Onor. Non ti fdegnar così, quello c un 
fofpetto. 

( I ) Parte. 
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Fui. Se preftar fi dovefle 

Tanta fede ai fofpetti , Onoria ancora 
Dubitar ne faria. Da’ fdegni tuoi 
Come foffri un rifiuto anch’ io m’ av- 
vedo : 

Dovrei crederti amante ; e pur no ’l 
credo. 

Onor. Anch’ io , quando m’ oltraggi 
Con un fofpetto al fallo mio nemico , 
Dovrei dirti arrogante ;e pur no ’l dico. 
Ancor non premi il foglio , 

E già nel tuo fembiante 
Sollecito P orgoglio 
Comincia a comparir. 

. Così tu mi rammenti , 

Che i fortunati eventi 
Son più d’ ogni fventura 
Difficili a foffrir. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 
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SCENA XIII. 

Fu LVI A fola. 

Via , per mio danno adima , 

O barbara fortuna 

Sempre nuovi difaftri. Onoria irrita , 

Rendi Augulto gelofo , Ezio infelice ; 

Toglimi il padre ancor. Toglier giam- 
mai 

L’ amor non mi potrai : chè a tuo dif- 
petto 

Sarà per quello core 

Trionfo di collanza il tuo rigore. 

Finché un zeffiro foave 

Tien del mar l’ira placata. 

Ogni nave 
È fortunata , 

È felice ogni nocchier. 

È ben prova di coraggio 
Incontrar l’ onde funelle , 
Navigar fra le tempefle , 

E non perdere il fender. 

Fine dell' Atto Primo . 
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SCENA PRIMA. 

Orti Palatini corrìfpondenti agli ap- 
partamenti Imperiali con viali , 
fpalliere di fiori , e fontane conti- 
nuate : in fondo caduta d’ acque , 
e innanzi grotte/ chi , e Statua 

Ma s s i mo , e poi Fu l via. 
Maf. 

tutto in pace 

L’ Imperiale albergo : in Oriente 
Rofleggia il nuovo giorno ; 

E pur ancor d’ intorno , 

Suon di voci non odo , alcun non miro. 
Dovrebbe pure Emilio 
Aver compito il colpo. Ei mi promife 
Nei tiranno punir tutti i miei torti , 

E pigro. ... 

Fui. Ah genitor ! 

Maf. Figlia , che porti ? 


C^ual filenzio è mai quello ! È 
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Fui. Che mai facefti ! 

Maf. Io nulla feci. 

FuL Oh Dio! 

Fu Cefare affalito. Io già comprendo 
D’onde nafce il penfier. Fadre , tu 

tei, . . 

Che fpingi a vendicarti 
La man che 1’ affali: 

Maf. Ma Cefare morì ì 
Fui. Penfa a falvarti. 

Già di guerrieri , e d’ armi 
Tutto il foggiorno è cinto. 

Maf. Dimmi fe vive , o fe rimafe eftin- 
to. 

Fui. No ’1 fo : nulla di certo 
Comprefi nel timor. 

Maf. Sei pur codarda. 

Vado a chiederlo io fteffo. ( i ) 

( i ) Inatto di partire, s’incontra in Valentiniano. 
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SCENA IL 

V ALEN T I N I A NO ferina manto , e fen^a 
lauro , con fpada nuda , e feguito di 
Pretoriani 3 e detti. 

Valen. Ogni via cuftodite , ed ogni in- 
goffo. ( 1) 

Maf. ( Egli vive ! Oh deftin ! ) 

Valen. M aflim o , Fulvia , 

Chi creduto l’ avria ? 

Maf. Signor , che avvenne ? 

Valen. Ah maggior fellonia mai non s’ in- 
tefe! 

Fui. ( Mifero genitor ! ) ( z) 

- Maf. ( Tutto comprefe. ) 

Valen. Di chi deggio fidarmi ? I miei piti 
cari . 

M’ infidiano la vita. 

Maf. ( Ardir. ) Come ! E potrebbe 
Un’ anima sì rea trovarti mai ! 

Valen. Maffimo , e pur fi trova , e tu Io fai, 

( 1 ) Parlando ad al - 1 ( i ) Da ft. 

ami foldati che partono. | 
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Maf. Io! 

Valeri. Si , ma il ciel difende 
Le vite de’ Monarchi. Emilio in vano 
Trafiggermi fperò : nel fonno immerfo 
Credea trovarmi , e s’ ingannò. L’ in- 
tefi 

Del mio notturno albergo 
L’ingreffo penetrare. A’ dubbj palli, 
Al tentar delle piume 
Previdi un tradimento. In piè balzai , 
Strinfi im acciar : contro il fellon che 
%ge 

Fra l’ombre i colpi affretto : accorre al 
grido 

Stuol di cultodi , e delle aperte logge 
Mi veggo allume inafpettato, e nuovo 
Sanguigno il ferro , il traditor non tro- 
vo. 

Maf. Forfè Emilio non fu. 

Valeri. La nota voce 
Ben riconobbi al grido , onde fi dolfe 
Allor , che lo piagai. 

Maf. Ma per qual fine 
Un tuo fervo arrifehiarfi al colpo in- 
degno ? 


Digitized by Google 



Atto Secondo. 237 

VaUru II fervo lo tentò , d’ altri è il dile- 
guo. 

Fui. (Oh Dio!) 

Maf. Lafcia eh’ io vada 
In traccia del fellon. ( 1 ) 

Valeri. Cura è di Varo. 

Tu non partire. 

Maf. ( Ah fon perduto ! ) Io forfè 
Meglio di lui potrò. . . . 

Valeri. Maffimo , amico , 

Non lafciarmi così : fe tu mi lafci , 
D’onde fpero configlio , e d’onde aita? 
Maf. T’ ubbidifeo. ( Io refpiro. ) 

Fui. ( Io torno in vita. ) 

Maf. Ma chi del tradimento 
Tu credi autor ? 

Valeri. Puoi dubitarne ? In effo 

Ezio non riconofci ? Ah fe mai poffo 
Convincerlo abbaftanza , i giorni fuoi 
L’ error mi pagheranno. 

Fui. ( Mancava all’ alma mia quell’ al- 
tro affanno. ) 

Maf. Io non fo figurarmi 

In Ezio un traditor. D’ effe rio almeno 

(1) In atto dipartire, , . ... 



E 2 i o 

Non ha ragion. Benignamente accol- 

\r 


to. 


l • t n ) 


Applaudito da te. . . come avria core ? 
È ben ver che 1’ amore , 

L’ ambizion , la gelofia , la lode 
Contaminan talor d’ altrui la fede. 

Ezio amato fi vede , 

È pien d’ una vittoria , ' 

Arbitro è delle fchiere. . . . 

Eh potrebbe fcordarfi il fuo dovere. 
Fui. Tu lo conofci , ed in tal guifa , o 
padre , 

Parli di lui 1 

Maf. Son d’ Ezio amico , e vero ; 

Ma fuddito d’ Augufto. 

Valeri. E Fulvia tanto 
Difende un traditore ? Ah che 1 Ibi- 
petto • )> • 7 b «D 

Del gelofo mio cor vero diviene. 

Maf. Credi Fulvia capace b 
" D’ altro amor che del tuo i T inganni : 
in lei 

È pietà la difefa , e non amore. 

La minaccia , l’orrore V * 

Di caftigo , e di morte 
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La fanno impietofir. Del feffo imbelle 
La natica debolezza ancor non fai ? 


SCENA III. 

Varo , e detti. 

Varo. Cefare , in vano il traditor 
cercai. 

Vakn. Ma dove fi celò ? 

Varo. La noftra cura * - 

* 

Non potè rinvenirlo. 

Valeri. E deggio in quella 

Incertezza rettar ? Di chi fidarmi ? 

Di chi temer ? Stato peggior del mio 
Vedette mai ? , - • •' •• 

Maf. Ti raflicura. Un colpo. 

Che a vuoto andò, del traditor fcom-* 
pone 

> Tutta la trama. Io cercherò d’ Emilio 

Io veglierò per te. Del tutto ignoto 

f L’infidiator non è. Per tua falvezza 

D’ alcuno intanto , afiicurar ti puoi. ~ 

Valen. Deh m’affiftete: io mi ripofo id 
■ • 
voi. 

; ^OttlO II* # P 


• A 



*4ò • Ezio 

Vi fida lo fpofo \ 

Vi fida il regnante , 
Dubbiofo , 

Ed amante , 

La vita , 

E l’ amor. 

Tu , amico , prepara ( i ) 
Soccorfo , ed aita : 

Tu ferbami , o cara , 

Gli affetti del cor. ( ì) 

SCENA IV. 

( Massimo , e Fu lv ia, , 

Fui. E puoi d’ un tuo delitto 
Ezio incolpar? Chi ti coniglia , o padre ? 

Maf. Folle ! Lafua ruina • . ♦. <_ j 
È riparo alla mia. Della vendetta 
Mi agevola il fentier. S’ei reità op- 
preffo 

Non ha difefa Augufto. Or vedi quanto 
È neceffaria a noi. Troppo maggiore 

i ' : : ** • ....... , . 

( * ) A Majftmo. | con V'aro , e Pretoriani. 

li] A Fulvia , e parte [ 


Digitized by Google 


Atto Secondo. 241 

D’ un femminil talento 
Quella cura faria. Lafciane il pefo 
A chi di te più ville , 

E più faggio è di te. 

Fui. Dunque ti renda 

V età più giulto , ed il faper. 

Maf. Se tento 

L’ onor mio vendicar , non fono in* 
giulto. 

E fe lo folli ancor prefa è la via ; 

Ed a ritrarne il piè tardi faria. 

Fui. Non è mai. troppo tardi , onde lì 
rieda 

Per le vie di virtù. Torna innocente 
Chi detelìa 1 * error. 

Maf. Polfo una volta 

Ottener che non parli ? Alfin che brami ? 
Infegnar mi vorrelli 
Ciò che da me apprenderti? O vuoi 
eh’ io ferva 

Al tuo debole amor ? Fulvia , raffrena 
I tuoi labbri loquaci ; 

E in avvenir non irritarmi , e taci. 

Fui. Ch’ io taccia , e non t’irriti allor , 
che veggio 
Tomo II. 


Q 



E zio 

Il Monarca affalito , 

Te reo del gran misfatto , Ezio tradi- 
to? 

Lo tolleri chi può : d’ ogni rispetto 
O mi difciogli , o quando 
Rifpettofa mi vuoi , cangia il coman- 
do. 

‘ Maf. Ah perfida ! Conofco 

Che vuoi facrificarmi al tuo defio. 

Va ; dell’ affetto mio , 

Che nulla ti nafcofe , empia t’ abufa : 
E per falvar i* amante , il padre accu- 
fa. 

Va dal furor portata , 

Palefa il tradimento ; 

Ma ti fovvenga , ingrata , 

U traditor qual è. 

Scopri la frode ordita ; 

Ma penfa in quel momento , 
Ch’ io ti donai la vita , 

Che tu la togli a me. ( i ) 

( i ) Parte. 
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S C E N A V. 

Ful via , poi Ezio . 

Fui. C he fo ? Dove mi volgo ? Egual 
delitto 

È il parlare , e il tacer ? Se parlo , oh 
Dio! 

Son parricida , e nel penfarlo io tre- 
mo. 

Se taccio , al giorno eftremo 
Giunge il mio bene. Ah che all’ idea fu- 
nefta 

S’agghiaccia il fangue , e intorno al cor 
s’arrefta. 

Ah qual configlio mai. . .. . 

Ezio , dove t’inoltri ? Ove ten vai ? (1) 
Elio. In difefa d’ Augufto. Intefi. . . . 

Fui. Ah fuggi. 

In te del tradimento 
Cade il fofpctto. 

Elio. In me ! Fulvia., t’inganni. 

Ha troppe prove il Tebro 

( 1 ) Fedtndo E zie . 

Qz 
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Della mia fedeltà. Chi Teppe ogni altro 
Superar con 1* imprefe , * 

Maggior d’ ogni calunnia anche fi refe. 
Fui. Ma fe Cefare ifleffo il reo ti chiama ; 

S’ io ftcfla 1* afcoltai. 

E {io. Può dirlo Augulto , 

Ma crederlo non può : s’ anche un 
momento 

Giungeffe a dubitarne , ove fi volga 
Vede la mia difefa. Italia , il Mondo , 
La fua grandezza , il confermato Im- 
pero 

Rinfacciar gli faprà , che non è vero. 
Fui. So che la tua mina 

Vendicata faria ; ma chi m’ accerta 
D’ una pronta difefa ? Ah s’ io ti perdo , 
La più crudel vendetta 
Della perdita tua non mi confola. 
Fuggi , fe m’ ami , al mio timor t’ in- 
vola. 

E ilo. Tu per foverchio affetto , ove non 
fono , 

Ti figuri i perigli. 

Fui. E dove fondi 
Quella tua ficurezza ? 
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Forfè nel tuo valore ? Ezio , gli Eroi 
Son pur mortali , e ’l numero gli op- 
prime. 

Forfè nel merto ? Ah che per quello , 
o caro , • 

Sventure io ti predico : 

Il merto appunto è il tuo maggior ne- 
mico. 

Elio. La licurezza mia , Fulvia , è riporta 
Nel cor candido , e puro 
Che rimorfi non ha : nell’ innocenza , 
Che paga è di fe ftefla : in quella mano 
Neceflaria all’ Impero. Augurto alfine 
Non è barbaro , o ftolto. . \ 

E fe perde un mio pari ; 

Conofce anche un tiranno 
Qual dura imprefa è riftorarne il dan- 
no. 





zio 


SCENA VI. 

VA r o con Pretoriani , t dati. 

Fui. aro , che rechi > 

Elio. È falva 

Di Cefare la vita ? Al fuo riparo 
Può giovar l’ opra mia ? 

Che fa ? 

Varo. Cefare appunto a te m’invia. 

Elio. A lui dunque fi vada. 

Varo. Non vuol quello da te , vuol la tua 
fpada. 

Elio. Come ? 

Fui. Il previdi. 

Elio. E qual follia lo mode ? 

E poflibil farà ? 

Varo. Così non foffe. 

La tua compiango , amico , 

E la fventura mia , che mi riduce 
Un ufficio a compir contrario tanto 
Alla noftra amicizia , al genio anti- 
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Elio, Prendi. Augufto compiangi , e non 
l’amico. ( 1 ) 

Recagli quell’ acciaro , 

Che gli difefe il trono : 
Rammentagli chi fono , 

E vedilo arroffir. 

E tu ferena il ciglio , 

Se l’ amor mio t’ è caro 5(1} 
L’ unico mio periglio 
Sarebbe il tuo martir. ( 3 ) 


- S C E N A vir. 

Fu evia , e Varo. 

Fui. aro , fe amafti mai , de’ noftri 
affetti 

Pietà dimoftra , e d’ un oppreffo amico 
Difendi l’ innocenza. 

Varo. Or che m’ è noto 

Il voftro amor , la pena mias’ accrefce, 
E giovarvi io vorrei ’ T ma troppo , oh 
DioI 

(i)Glidalafpad*. f ‘( 3 / Parte con guar- 
( z ) A Fulvi*. 1 die. 

Q 4 
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Ezio è di fe nemico : ei parla in guifa 
Che irrita Augufto. 

Fui. Il Tuo coftume altero 

È palefe a ciafcuno. Ornai dovrebbe 
Non effergli delitto. Alfintu vedi , 
Che fe de’ merti fuoi còsi favella , 

Ei non è menzognero. 

Varo. Qualche volta è virtù tacere il ve- 
ro. 

Se non lodo il fuo fallo , 

È fegno d’ amiftà. Saprò per lui 
Impiegar 1’ opra mia : 

Ma voglia il ciel , che imitile non fia. 
Fui. Non dir così ; niega agli afflitti aita 
Chi dubbiofa la porge. 

Varo. Egli è ficuro ' .' 

Sol che tu voglia ; a Cefare ti dona , 

E conforte di lui tutto potrai. 

Fui. Che ad altri io voglia mai 

Fuor che ad Ezio donarmi , ah non fia 
vero. 

Varo. Ma , Fulvia , per falvarlo , in qual- 
che parte 

Ceder convien. Tu puoi l’ira d’ Augu- 
ro 
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, Sola placar ; non differirlo , e in feno 
Se amor non ai per lui , fingilo almeno. 
Fui. Seguirò il tuo configlio , 

Ma chi fa con qual forte. È fempre un 

fallo, 

Il fimulare. Io fento , 

Che vi ripugna il core. 

Faro. In fimil cafo 
Il fingere è permeilo : 

E poi non è gran pena al voftro feffo. 
Fui. Quel fingere affetto 

Allor , che non s’ama, 

Per molti è diletto ; 

Ma pena la chiama ; i ; . 
Quell’ alma non ufa 
A fingere amor. ', 

Mi fcopre , m’ accufa 
Se. parla , fe tace , 

11 labbro feguace 
. ;j Dei moti del cor. ( 1 ) 
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SCENA Vili. 

Varo. 

JF olle è colui , che ad tuo favor fi, fida , 
Inftabile fortuna. Ezio felice 
Della Romana gioventù poc’ anzi 
Era oggetto all* invidia , 

Mifnra a i roti* , e in un momento poi 
Così cangia d’ afpetto , 

Che dell* altrui pietà fi rende oggetto. 
Pur troppo , o forte infida y 
Folle è colui , che di tuo favor fi fida, 
Nalce al bofcoin rozza cima 
Un felice Paftorello 
E con P aure di fortuna 
Giunge i Regni a dominar. 
Preflò al trono in Regie fafce. 
Sventurato un altro nafce , 

E fra l’ ire della forte 

Va gli armenti a pafcolar. ( 1 ) 

( j ) Parte. 1 
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SCENA IX. 

Galleria di fatue , e /pecchi con fe- 
diti intorno , fra y quali uno in- 
nanzi dalla mano dejlra capace di 
due perfone. Gran balcone aperto 
in profpetto f dal quale vijla di 
Roma . 

Onoria , e Massimo, 

Onor. JVXaflìmo , anch’io lo veggo , 
ogni ragione 

Ezio condanna. Egli è rivai d’Augufto : 
Al fuo merto , ài fuo nome 
Crede il mondo fogetto; e poi che 
giova 

- Mendicarne argomenti ? Io fleffa «teli 
Le fue minacce , ecco l’ effetto, E pure 
Incredulo il mio core 
' Reo non fa figurarlo , e traditore. 
Maf. Oh virtù lenza pari ! È queffoin 
vero 

Ecceffo di clemenza. E chi dovrebbe 
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Più di te condannarlo ? Ei ti difprezza , 
Ricufa quella mano 
Contefa dai Monarchi. Ogni altra 
avria. . . 

Onor. Ah dell’ ingiuria mia 
Non ragionarmi più. Quella mi punfe 
Nel più vivo del cor. Superbo ! In- 
grato ! 

Allor che me ’l rammento , 

Tutto il fangue agitar, Maffimo , io 
. lento. 

Non già però eh’ io 1’ ami , o che mi 
fpiaccia . « 

Di non effergli fpofa. Il grado offe- 
io «• • m 

La gloria. . . . l’onor mio. . . « 

So A le cagioni. . . . 

Maf. Eh lo conofco anch’ io : 

Ma noi conofce ognun. Sai che fi 
crede , 

Più 1’ altrui debolezza 
Chela virtude altrui. La tua clemenza 
: Può comparire amor. Quello folpetto 
Solo con vendicarti < . - 
Puoi dileguar. Non abborrire alfine 
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Una giulla vendetta : 

Tanta clemenza a nuovi oltraggi al- 
letta. 

Qnor. Le mie private offefe ora non fono 
La maggior cura. Efaminar conviene 
Del germano i perigli. Ezio s’ afcolti , 
Si trovi il reo : potrebbe 
Effer egli innocente. 

Maf. È vero , e poi 

Potrebbe anche pentirli , 

La tua delira accettar. . . 

Onor. La delira mia ! 

Eh non tanto fe ftefla Onoria oblia. 
Se folTe quel fuperbo 
Anche Signor dell’ univerfo intero , 
Non mi fperi ottener ; mai non fia 
vero. 

Maf Or vè com’ è ciafcimo 
Facile a lufingarli ! E pure ei dice 
Che ha in pugno il tuo voler ; che tu 
l’adori ; 

Che a fuo piacer difpone 
D’ Onoria innamorata : 

Che s’ei vuol , balla un fguardo , e fei 
placata. 



2 54 Ezio 

Onor. Temerario ! Ah non voglio 

Che lungamente il creda : al primo 
fpofo 

Che fuddito non fia , faprò donarmi* 
£i vedrà , fe mancarmi 
Poffan regni , e corone ; 

E s’ ei d’ Onoria a fuo piacer difpo- 
ne. ( i ) 


SCENA X. 

VALENTIN1ANO y e detti. 

Val. Onoria , non partir. Per mio ri- 
pofo 

Tu devi ad imo fpofo 
Forfè poco a te caro offrir la mano : 
Quelli ci offefe , è ver ; ma il noftro 
flato 

Afficurar dobbiamo. Eiti richiede : 

E al pacifico invito 
Acconfentir conviene. 

Onor. ( Ezio è pentito. ) 

M’ è noto il nome fuo ? 

( i ) In atto di partire. 
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< Valeri. Pur troppo. Ho pena , 

Germana , in proferirlo. Io dal tuo 
«■’. . labbro 

Rimproveri n’ attendo : a me dirai : 

, Ch’ è un’ anima fuperba : 

Ch’ è reo di poca fe : che fon gli ol- 
traggi 

Troppo recenti. Io Io conofco , e 
. pure. 

Rammentando i perigli , 

È forza che a tal nodo io ti configli. 

. Qnou ( Rifiutarlo or dovrei , ma. . . ) 
Senti : alfine , 
v Se giova alla tua pace , 

Difponi del mio cor , come a te piace. 
Maf. Signore , il tuo difegno 

Io non intendo. Ezio t’ infidia , e 
perdi 

Solamente a premiarlo ? 

Valeri. Ad Ezio io non penfai , d’ Attila 
io parlo. 

Onor. ( Oh inganno ! ) Attila ? 

Maf. E come ? 

Valeri. Un meflaggier di lui 
Me ne recò pur ora 



15 6 Ezio 

La richiefta in un foglio, fe quello lin 
> fegno 

Che ’l fuo fallo mancò. Non è l’of- 
' ferta 

Vergognofa per te. Stringi uno fpofo, 
A cui fervono i Re. Barbaro , è vero ; 
Ma che può raddolcito 
Dal tuo nobile amore 
La barbarie cangiar tutta in valore* 
Onor. Ezio fa la richiefta ? 

Valeri. E che ? Degg’ io 

Conligliarmi con lui ? Quello a che 
giova ? 

Onor. Giova per avvilirlo , e perchè 
meno , 

Neceflario li creda. 

Giova , perchè s’ avveda , 

Che al popolo Romano 
Utile piò d’ ogni altra è quella mano# 
Valen. Egli il faprà : ma intanto 
Pollo del tuo confenfo, 

Attila aflicurar ? 

Onor. No : prima io voglio 

Vederti falvo. Il traditorli cerchi. 
Ezio favelli , e poi 

Onoria 
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Onoria fpiegherà gli affetti fuoi. 
Finché per te mi palpita 
Timido in petto il cor ; 

. Accenderli d’ amor 
. Non fa quell’ alma. 

Nell’ amorofaface 
Qual pace 
Ho da fperar ; 

Se comincio ad amar 
Priva di calma. ( 1 ) 


SCENA XI. 

Valenti n ian o , e Massimo . 

Valeri. Olà, qui fi conduca ( 2 ) 

Il prigionier. Ne’ miei timori io cerco 
Da te configli^. Allicurarmi in parte 
Potrà d’ Attila il nodo ? 

Maf. Anzi ti efpone 

A periglio maggior. Cerca il nemico 
Sopir la cura tua , fingerfi umano , 
Avvicinarli a te : chi fa che ad Ezio 

( 1 ) Parte. I fa, quale riceuto V ordi~ 

( z J E/ce una campar-' ne parte. 

Tomo //. R 
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Non fia congiunto. U temerario colpo 
Gran certezza luppone : E poi , t’ è 
noto 

Che ad Attila già vinto Ezio alla fuga 
Lafciò lihero il palio , e a te dovea 
Condurlo prigioniero ; 

Ma non volle , e potea. 

Valeri. Pur troppo è vero. 


SCENA XII. 

Fulvia , e detti. 

Fui. -Arguita , ah rancura 
I miei timori. È il traditor palale ? 

È in l'alvo la tua vita } 

Vakn. E Fulvia ha tanta 
Cura di me ì 

Fui. Puoi dubitarne ? Adoro 
In Cefare un amante , a cui fra po^o, 
Con foave catena 

Annodarmi dovrò. ( So dirlo appena. ) 
Maf. ( Simula , 0 dice il Yer è) 

Valeri. Se il mio periglio 
Amorofa pietà ti della in feno » 
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Grata ai mio cor la ficurezza è meno. * 
Ma potrò lufingarmi 
Della tua fedeltà ? 

Fui. Per fin eh’ io vira , 

De’ miei teneri affetti avrai P impe- 
ro. 

( Ezio , perdona. ) 

Maf. ( Io non comprendo il vero. ) 
Valeri. Ah fe d’ Ezio non era 
La fellonia ; farefti già mia fpofa. 

Ma cara alla fua vita 
Coflerà la tardanza. 

Fui. Il gran delitto 
Dovrefti vendicar. Ma chi dall* ira 
Del popolo , che P ama 
Afficurar ci può ? Penfaci , Augufto. 
Per te dubbia mi rendo. 

Valeri. Quello fof mi trattiene. 

Maf. ( Or Fulvia intendo. ) 

Fui. E fe foffe innocente ? Eccoti privo 
D’ un gran foflegno : eccoti efpoflo a i 
colpi 

D* ignoto traditore : 

Eccoti in odio, , , Ah mi fi agghiaccia 

U core. 

Ri 
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Vahn. Volefle il ciel, che reo non folle. 
Ei viene 

Qui per mio cenno. 

Fui. (Ah che farò ! ) 

Valeri. Vedrai 

Ne* fuoi detti qual è. 

Fui. Lafcia eh’ io parta. 

Col fuo giudice folo 
Meglio il reo parlerà. 

Valeri. No , reità. 

Maf. Augnilo , 

Ezio qui giunge. ( i ) 

Fui. ( Oh Dio ! ) • 

Valeri. T* affidi al fianco mio. ( 2 ) 

Fui. Come 1 Suddita io fono , e tu vor* 
rai. . . 

Valeri. Suddita non è mai 
Chi ha vaflallo il Monarca. 

Fui. Ah non conviene. . . 

Valeri. Non più , comincia ad avvezzarti 
al trono. 

Siedi. 

Fui. Ubbidifco. ( In qual cimento io 
fono ! ) ( 3 ) 

( i fedendo venire Ezio. I ( 3 ) Siede alla dejìra 
A Fulvia. 1 di ydlentiniano. 
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SCENA XIII. 

Ezio dif armato , e detti. - 

E[io. ( Stelle , che miro ! In Fulvia ( i ) 
Come tanta incoftanza ! ) 

Fui. ( Refifti , anima mia. ) 

Valeri. Duce t’ avanza^ 

Elio. Il giudice qual è ? Pende il mio 
fato 

Da Cefare , o da Fulvia ? 

Valeri. E Fulvia , ed io 
Siamo un giudice folo ella è fovràna 
Or , che in lacci di fpofo a lei mi ftrin- 

g°- 

Elio. ( Donna infedel ! ) 

Fui. ( Poteffi dir che fingo. ) 

Valeri . Ezio , m’ afcòlta ; e a moderare 
impara , 

' Per poco almeno il naturale orgoglio , 
Che giovarti non può. Qui fi cofpira 
* Contro di me : del tradimento autore 
Ti crede ognun : di fellonia t’ accufa 
( i ) Nell’ ufcire vedenti» Fulvi» , fi ferma. 

*3 
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Il rifiuto d’ Onoria ; il troppo fallo 
Delle vittorie tue ; l’ aperto fcampo 
Ad Attila permeilo ; il tuo gelofo , 

E temerario amor ; le tue minacce , 
Di cui tu fai , che teftimonio io fono. 
, Penfa a fcolparti , a a meritar per- 
dono. 

Maf. ( Sorte , non mi tradir. ) 

E {io. Cefare , in vero 
- Ingegnofo è ilpreteflo. Ove s’ afconde 
Collui che t’aflalì ? Chi dell’ insidia 
Autor mi afferma ? Accufator tu fei 
Del figurato eccedo % 

Giudice , e tefiimonio a un tempo 
. . ifieffo. _ 

Fui. ( Oh Dio ! Si perde. ) 

Valeri. ( E foffrirò 1’ altero ì ) 

E {io. Ma il delitto fia vero ; 

Perchè fi oppone a me ì Perchè cT O- 
noria 

La delira rieufai ? Dunque ad Augufto 
Serbai la libertà col mio fudore 
Perche a me la toghefiè anche in amo- 
re } 

È d’ Attila la fuga . 
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Che mi convince reo ? Dunque io do* 
vea 

Attila imprigionar , perchè d’ Europa 
Tutte le forze , e Tarmi 
Senza il timor, che le congiunge a 
noi 

Si volgeflero poi contro l’Impero ? 
Cerca per quelle imprefe altro guer- 
riero. 

* - » Son reo , perchè conofco 

QuaT io mi fia , perchè di me ragiono : 
L’ alme vili a fe ftefle ignote fono. 

Fui. ( Partir poteffi. ) 

•Vàlen. Un nuovo fallo è quella 
Temeraria difefa. Altro t’avanza 
Per tua difcolpa ancor ì 
Elio. Dilli abhallanza. 

Cefare , non curarti 
Tutto il refto afcoltar eh’ io dir potrei. 
Valeri. Che diretti } 

Elio. Direi , 

Che produce un tiranno 
Chi folleva un’ ingrato. Anche a i fo- 
w . vrani, .*• u : 

Direi , che d^ffo invidia . 

Tomo IL * R 4 
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e De* fudditi il valor : che a te difpiace 
D’ effermi debitor : che tu paventi 
In me que’ tradimenti , 

Che fai di meritar, quando mi privi 
D’un cor. . . 

Valeri. Superbo , a quefto eccello arrivi? 
Fui. ( Aimè ! ) 

Valeri. Punir faprò. . . 

Fui. Soffri , fe m’ ami , 

Che Fulvia parta: i voflri fdegni irri- 
ta(i) 

L’afpetto mio. , 

Valeri. No , non partir. Tu fcorgi 

Che mi fdegno a ragion. Siedi , e ve* 
' drai 

Come un reo pertinace 
A convincer m’accingo. 

F^ìo. ( Donna infedel ! ) 

Fui. ( Poteffi dir che fìngo. ) ( 2 ) 

Maf. ( Tutto fìnor mi giova. ) 

Valeri. Ezio , tu fei 

D’ogni colpa innocente. Invido Au- 
- gufto 

Di cotefta tua gloria il tutto ha finto* 

{ 1 ) S’ alza, J ( i ) Torna a /edere. 
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Solo un giudicio io chiedo 
Dall’ eccelfa tua mente. Al fuo fo- 
vrano 

Contrattando la fpofa , 

Il fuddito è ribelle ? 

Elio. E al fuo vaflallo 
Che ’l prevenne in amor , quando la 
tolga , 

U fovrano è tiranno ? 

Valeri. A quel che dici 
Dunque Fulvia t’ amò ! 

Fui. ( Che pena I ) 

Valeri. A lui 

Togli , o cara , un inganno , e di s’io 
fui 

Il tuo foco primiero , 

Se l’ ultimo farò : fpiegalò. 

Fui. È vero. ( 1 ) 

Elio. Ah perfida , ah fpergiura ! A quello 
colpo 

Manca la mia coftanza. 

Valeri. Vedi , fe t’ ingannò la tua fperan- 
za. ( 1 ) 

Elio. Non trionfar di me : troppo ti fidi 
( 1 ) A Valeri tini ano. j ( i ) Ad Ez.it, 
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D’ una donna incollante. A lei la cuTa 
« . Lafcio di vendicarmi : io mi lufingo 
Che *1 proverai. 

Fui. ( Ne poiTo dir che fingo. ) > 

Maf. ( E Fulvia non fi perde ! ) 

Elio. In quello flato 
Non conofco me Hello» In faccia a 
lei ( i ) 

Mi fi divide il cor. Pena maggiore , 
Maflimo , da che nacqui io non prò- 
vai. ! ; ; ..1 , , . 

FuL ( Io mi Tento pforir.^ ( i ) , 

Valeri. Fulvia , che fai? v 

FuL . - Voglio partir : qhe a tanti ingìufli 
oltraggi 

Più non refiflo. 

Valeri. Anzit’ arrefla , e fiegui 
A punirlo così. 

Fui. No , te ne priego , ~ 

Lafcia , eh’ io vada . 

Valeri. Io no ’l concento. Afferma 
-■ Per mio piacer di nuovo , 

Che fofpiri per me ; eh’ io ti fon caro , 

f t J Fulvia cava il | (*} l’alta piangendo, 

fazzoletto, 1 1 vuol partire . 
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Che godi alle lue pene. 

Fui. Ma fe vero non è , s’ egli è il mia 
bene. 

Valtn. Che dici ? • 

Maf. ( Aimè ! ) 

E [io. Refpiro. 

Fui. E fino a quando 

Difiimular dovrò ? Finii fin’ ora 
Cefare , per placarti. Ezio innocente 
Salvar credei : per lui mi ftruggo ; e 
lappi , 

Ch’io non t’ amo da vero , e non t’a- 
mai. 

E fe i miei labbri mai 
Ch’io t’amo a te diranno ; 

Non mi credere , Augufto , allor t’in* 
ganno. 

E[io. Oh cari accenti ! 

Valeri. Ove fon’ io ! Ch$ ? j:olto ! 

Qual’ ardir ! Qugl baldanza ! 

E[io. Vedi , fe t’ingannò la tua fperan* 3 
za. ( 1 ) 

V dm. Ah temerario ! Ah ingrata ! ($ài 
cultodi, ( 2) 

(\) A V ulentìniam. | (i) S’alza. 

Tomo //. # E 
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Toglietemi d’ avanti 

1 Quel traditor. Nel carcere più orrendo 
Serbatelo al mio fdegno. 

E {io. 11 tuo furor del mio trionfo è 
fegno. 

Chi più di me felice ? Io cederei 
Per quella ogni vittoria. 

Non f invidio l’ impero , 

Non ho cura del refto : 

• "\ 

È trionfo leggiero 

Attila vinto a paragon di quello. 

Ecco alle mie catene , 

Ecco a morir m’ invio. 

Si , ma que l core è mio : ( i ) 

Si , ma tu cedi a me. 

Caro mio bene , 

Addio. 

Perd' na a chi t’ adora : 

So cwc t* offelì allora , 

Ch’io dubitai di te. ( 2 ) 

t 

( 1 ) A r*lentfaiano, | ( t ) ’~rte con l* guardie. 

\ z 
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SCENA XIV. 

* ' * V 

V alentinian o , Massimo, 
£ Fulvia. 

T 

Valeri. Angratiilima donna , e quando mai 
Io da te meritai quella mercede ì 
Vedi , amico , qual fede ► 

La tua figlia mi ferba ? 

Maf. Indegna , e dove 

Impararti a tradir ? Così del padre 
La fedeltade imiti ? E quando averti 
Quelli efempj da me ? 

Fui. Lafciami in pace , 

Padre , non irritarmi : è fciolto il freno. 

: Sem’ infiliti dirò. . . 

Maf. Taci , o il tuo fangue. . . 

VaUn. Maflimo , ferma ; io meglio 
Vend icarmi faprò. Giacché m’abborre: 
Giacché le fono odiofo , 

Voglio per tormentarla eflerle fpofo. 

Fui. Non lo fperar. ■ 

Valeri. Ch’ io non Io fperi ! Infida , 

Non fai quanto potrò. , . 
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Ìi</. Potrai fvenarmi , 

Ma per farmi temer debole or fei. 
Ha n vinto ogni timore i mali miei. 

La mia coftan2a * 

Non fi fgomenta > 

Non ha fperanza , 

Timor non ha. 

Son giunta a fegno , 

Che mi tormenta 
Più del tuo fdegno 
La tua pietà. ( i ) 


SCENA XV. 

Valentin i an o ) c Massimo^ 

Maf. ( O r giova il fimular. ) No , non 
fiavero 

Che per vergogna mia viva coftei. * 
Cefare , io corro a là 
Voglio pattarle il cor. 

Valeri. T’ arrefta , amico. 

S’ ella muore , io non vivo. Ancor po» 
irebbe ‘ ' 

{ r } Parte . * * 
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Quell’ ingrata pentirli. 

Maf. Al tuo comando ; 

Con pena ubbidirò. Troppo a punirla 
£ Il dover mi configlia. 

V ìlen. Perchè fintile a te non è la figlia I 
Maf. Col volto ripieno ; 

C - Di tanto rofifore 

Più calma nel feno , 

Più pace non ho. 

Oh quanti diranno , 

\ Che ’l perfido inganno 
. Dal fuo genitore ) 

La figlia imparò J ( i ) 


SCENA XVI. 

V A LE N T I N I AN O. 

Sdegno , amor , gelofia , cure d’impero 
Che volete da me ? Nemico , e aman- 
te» 

E timido , e fdegnato a un punto -io 
fono ; 

E intanto nonpunifco , e non perdono. 

{ i ) Parte. 

C 
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Ah lo fo eh’ io dovrei 
Obbliar quell’ ingrata. Ella è cagione - 
D’ ogni fventura mia. Ma di tentarlo 
Neppure ardifeo : e da una forza ignota 
Così mi fento oppreffo , 

Che non defio di fuperar me ftefTo. 
Che mi giova impero , e foglio ; 

S’ io non voglio 
Ufcir d’ affanni : 

S’ io nutrifeo i miei tiranni 
Negli affetti del mio cor ì 
Che infelice al Mondo io fia , 

Lo conofco , è colpa mia : 

Non è colpa dello fdegno , 

Non è colpa dell’ amor. 

Fine deW Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Atrio delle Carceri con cancelli di 
ferro in prof petto 9 che conducono 
a diverfe prigioni con guardie a 
rifa fu la porta de * detti cancelli . 

O N o Ri A ) indi Ezio con catene. 

Onor. Ezio qui venga. È quella gemma 
il fegno ( i ) 

DelCefareo volere. Il fuo periglio 
Mi fa più amante : e la pietà eh’ io 
fento 

Nel vederlo infelice , 

.Tal fomento è all’ amor , eh’ io non fo 
come 

Si forma nel mio petto 
Di due di ver lì affetti un folo affetto. 
Eccolo. Oh come altero. 

Come lieto s’ avanza ! 

( i ) Alla guardia , che forte. 

Tomo IL 
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O quell’ alma è innocente , o non è 
vero , 

Che immagine dell’ alma è la fembian- 
za. ( i ) 

Elio. Quelli del tuo germano 

Son , Principefla , i doni. Avreft; 
mai ( 2 ) 

Potuto immaginarlo ? In pochi iftanti 

Tutto cangiò per me. Cinto d’allori 

Del giorno al tramontar tu mi vederti : 

E poi co’ lacci intorno 

Tu mi rivedi all’ apparir del giorno. 

Onor. Ezio , qualunque nafce , alle vi-* 
cende 

Della forte è foggetto. Il primo efem- 
pio 

Dell’ incoftanza fua , Duce , non fei. 

L’ ingiuftizia di lei 

Tupotrerti emendar. Per mia richic- 
fta 

Cefare 1* ira fua tutta abbandona : 


( i ) Si apre uno de’ 
cancelli dal quale tfce 
Ezio , rejlaado le due 
guardie prejfo al delio 


cancello. 

( i ) Mostrando le cate- 
ne. 
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T ama , ti vuole amico , e ti perdona* 
E[io. E ’1 crederò ? 

Onor. Si : ne domanda Augulto 
Altra emenda da te , che il fuo ripofcu 
Del tentativo afcofo 
Scopri la trama ; e appieno 
Libero fei. Può domandar di meno ? 
Elio. Non è poca richieda. Ei vuoi ch’io 
fteffo 

, M’ acculi per timore : ei vuole a prezzo 
Dell’ innocenza mia 
Generofo apparir. Sa la mia fede : 
Prova roffor nell’ oltraggiarmi a torto ^ 
Perciò mi vuole , o delinquente , o 
morto, 

Onor. Dunque con tanto fallò 
Lo fdegno fuo giullifìcar non dei : 

E fe innocente Tei , placide , umili 
Sian le tue fcufe. A lui favella in modo 
Che non pofla incolparti ; 

Che non abbia coraggio a condannarti. 
Elio. Onoria , per falvarmi , 

Ad efler vile io non apprefi ancora. 
Órior. Ma fai che corri a morte ? 

Elio. E ben : fi mora. 

Tomo 11 . # S 2 
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. Non è il peggior de’ mali 

Alfin quello morir : ci toglie almeno 
Dal commercio de’ rei. 

Onor. Penfar dovrelli , 

Che per la patria tua poco viverti. 
Elio. Il viver li mifura 

Dall’ opre , e non dai giorni. Onoria , 
i vili 

Inutili a ciafcuno , a fe mal noti , 

' Cui non fcaldò di bella gloria il foco , 
Vivendo lunga età , videro poco. 

Ma coloro , che vanno 
Per l’ orme eh’ io fegnai , 

. ; Vivendo pochi di , videro affai. 

Onor. Se di te non ai cura , 

Abbila almen di me. 

•Elio. Che dici ? ’ . <_■ . i ! 

Onor. Io t’ amo , . / . - 
« Pili tacerlo non fo. Quando mi veggo 
A perderti vicina , i torti oblio. 

Ed è poca difefa 

Alla mia debolezza il fallo mio. 

Elio . Onoria , e tu fei quella , 

Che umiltà mi configli ? In quella guifa 
Jnfuperbir mi fai. Poterti almeno , 
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Come i tuoi pregi ammiro , amarti an- 
cora. 1 

Deh confenti ch’io mora: Ezio pia- 
gato 

Per altro ftral ti viverebbe ingrato. 

Onor. Viva ingrato , mi renda 
D* ogni fperanza priva : 

Mi fprezzi pur , mi fia crudel ; ma viva. 
E fe pur la tua vita 
Abborrifci così , perchè m’ è cara , 
Cerca almeno una morte , 

Che fia degna di te. Coll’ armi in pu- 
gno 

Mori vincendo ; onde t’ invidj il Mon- 
do, 1 

Non ti compianga. 

Elio. O in carcere , o fra 1 ’ armi 
Ad altri infegnerò come fi mora. 

Farò invidiarmi in quello flato ancora. 

Guarda pria , fe in quella fronte 
Trovi fcritto 
Alcun delitto ; 

E dirai , che la mia forte 
Della invidia , e non pietà. 

Bella prova è d’ alma forte 

*3 
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Ezio 

L’efler placida e fercna , 

Nel foffrir l’ ingiufta pena 
D’ una colpa , che non ha. ( i ) 

SCENA II. 

O noria, poi Valentin iano. 

Onor. Oh Dio ! Chi Screderebbe ? Al 
fato eftremo 

Egli lieto s’ apprerta ; io gelo., e tremo. 
Valeri. E ben , da quel fuperbo 
Che ottenerti , o germana ? 

Onor. Io nulla ottenni. 

Valtn . Già io predirti : eh fi punifca» 
Ornai 

È viltade il riguardo. 

Onor. E pur non porto 
Crederlo reo : d’ alma innocente è le- 
gno 

Quella fua ficurezza. 

Valen. Anzi è una prova 
Del fuo delitto. Il traditor fi fida 
Nell’ aura popolar. Vuò che s’ uccida. 

( i ) Parte con guardie. 
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Onor. Meglio ci penfa : Ezio è peggior 
nemico 

Forfè eftinto , che vivo. 

Valeri. E che far deggio ? 

Onor. Cerca vie di placarlo : il fuo fe- 
greto 

Sveller da lui fenza rigor procura. 

Vaiai. E qual via non tentai? 

Onor. La piii ficura. 

Ezio , per quel eh’ io vedo , 

È debole in amor : per quella parte 
Aflalirlo conviene. Ei Fulvia adora. 
Offrila all* amor fuo , cedila ancora. 

Valen. Quanto è facile , Onoria , 

A configliare altrui fuor del periglio. 

Onor. Signor , nel mio configlio io ti 
propongo 

Un efempio a feguir. Sappi che amante 
Io fono al par di te , ne perdo me- 
no. 

Fulvia è la fiamma tua ; per Ezio io 
peno. 

Valen. E 1* ami ? 

Onor. Si. Nel configliarti or vedi 
Se facile fon io , come tu credi. 

S 4 
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Valeri. Ma troppo ad efeguir duro confi- 
glio 

Mi proponi , o germana. 

Onor. Il tuo coraggio , 

La tua virtù faccia arrofiir la forte. 
Una donna t’ infegna ad efler forte. 

Valeri. Oh Dio ! 

Onor. Vinci te Hello : i tuoi vaffalli 
Apprendano qual fia 
D’ Augufto il cor. ... 

Valen. Non più , Fulvia m’inviai 
Facciafi quello ancor. Se tu fapefli 
Che sforzo è il mio ; quanto il cimento 
è duro. , 

Onor. Dalla mia pena il tuo dolor mifu- 
ro. 

Ma foffrilo. Nel duolo 

Pur è qualche piacer non efler folo. 

Peni tu per un’ ingrata , 

Un ingrato adoro anch’ io : 

È il tuo fato eguale al mio , 
fe nemico ad ambi amor. 

Ma s’ io nacqui fventurata , 

Se per te non v* è fperanza 
Sia compagna la collanza 
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Com’ è limile il dolor. ( 1 ) 

SCENA III. 

FALENT INIANO y indi FARO. . 

Falen. Olà, Varo fi chiami. A quello 
eccello, (i) ^ 

Detta clemenza mia fé il reo non cede. 
Un momento di vita 
Più lalciargli non vuò. 

Faro. Cefare. 

Falen. Afcolta. 

Difponi i tuoi più fidi 
Di quello loco in fu l’ ofcuro ingreffo. 
E fe al mio fianco apprettò 
Ezio non è , s’ io non gli fon di guida , 
Quando ufcir lo vedrai , fa che s’ uc- 
cida. 

Faro. Ubbidirò. Ma fai 

Qual tumulto dello d’ Ezio l’ arrello ? 
Falen. Tutto m’ è noto : a quello 
Già Malfimo provede. 

Faro. È ver , ma temo. . . . 

( 1 } Parte. | ( i) Una compar/a e/ce , e parte. 
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V dm. Eh taci : adempì il cenno , e fa 
’ che ’l colpo 

Cautamente fucceda. 

Udirti? 

Varo. Intefi. ( i ) 

V alm. Il prigionier qui rieda. ( 2 ) 

Tacete , o (degni miei : 1’ odio fe- 
polto 

Rerti nel cor, non comparifca in volto. 
Con le procelle in feno 
Sembri tranquillo il mar : 

E un zeffiro fereno 
Col placido fpirar 
Finga la calma. 

Ma fé quel cor fuperbo 
L’ irteflò ancor farà ; 

Vi lafcio in libertà , 

Sdegni dell’alma. 

( 1 ) P arte. ] { i } Alle guardie de’ cancelli. 
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SCENA IV. 

Massimo, e detto. 

Maf. Signor, tutto fedai. D’Ezio la 
morte 

A tuo piacere affretta : 

Roma t’ applaude , ogni fedel l’ afpetta, 
Valen. Ma che vuoi ? Mi fi dice , 

Che un barbaro , che un’ empio , 

Che un’incauto fon’ io. Gli efempj al- 
trui 

Seguitar mi conviene. 

Maf. Come ? Perchè ì 
Valen. T’ accheta : Ezio già viene. 

■■ 

SCENA V. 

Ezio incatenato efce dai cancelli, e detti . 

Maf. ( (Zhi mai lo configliò ! ) 

Elio. Dal career mio 
Richiamato io credei 
D’incaminarmi ad un fupplicio IngiuRo; 
forno II . m S 
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Ma n* incontro un peggior , rivedo Ar- 
guito. 

Valen. ( Che audace ! ) Ezio , fra noi 
Piii d’ odio non fi parli. Io vengo amico : 
Il mio rigor detefto ; 

' E voglio... 

E {io. Io fo che vuoi , rti’è noto il refto. 
Onoria ti prevenne ; il tutto intefi. 

S’ altro a dirmi non ai , 

Torno alla mia prigion ; fecó parlai; ' 
Valeri. Non pótèa dirti Onoria 
Quanto offrirti vogl’io. 

E {io. Lo fo : me ’l diffe , 

Che la mia libertà , che ’l pritìio af- 
fetto, " \ ' *' 

Che T amiftà d’Augufto i doni fono; ~ '* 
Poltri, Ma non diffe il maggior. 

* f • \/ ‘ 
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S C E N A VI. 

Fulvia, e detti. 

Valeri, V edi qual dono. ( 1 ) 

Ey.o. Fidvia J 

Maf. ( Che mai farà ? L’ alma s* agghiac- 
• eia. ) 

Fui. Da Fidvia che fi vuol ? 

Valeri. Che afcolti , e taccia. 

Ti forprende l’ offerta. Ella è si gran- 
de ,( 2 ) 

Che crederla non fai ; ma temi in va- 
1 : no. 

* ! 

La promifi , l’ affermo , ecco la mano. 
Elia. A qual prezzo però mi fi concede 
D’ efferne poffeffor ? 

Valeri . Poco fi chiede, o 

Tu fei reo per amor : chi viffe amante, 
- Facilmente ti feufa. Altro non bramo , 
Che un ingenuo parlar : tutto il dife- 
gno 

. Svelami , te ne priego ; acciò non viva 
.fi) Accennando Fulvia. J ( i ) Ad Ezio. 


\ 
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Celare più co’ fuoi timori intorno* 

E {io. Addio mia vita, alla prigione io 
tomo. ( i ) 

Valeri. ( E ’l foffro ? ) 

Fui. ( Aimè. ) 

Valen. Senti : e lafciar tu vuoi , ( i ) 
Oftinato a tacer , Fulvia , che tanto 
Fedel ti corrilponde ? 

Parla. (Ne meno iltraditor rifponde.) 

Maf. ( Quanti perigli ! ) 

Valeri. Ezio , m’ afcolti ? Intendi 
Che parlo a te ? Son tali i detti miei 
Che un reo , come tu fei , debba fprez- 
zarli ? 

E {io. Quando parli cosi , meco non 
parli. 

Valen. ( Eh fi rifolva. ) Olà , cuftodi. 

Fui. Ah prima 

Lo fdegno tuo contro di me li voi* 
ga- ( 3 ) 

Valen. Ne puoi tacere ? ( 4 ) Il prigionier . 
fi fciolga. ( 5 ) 


( 1 } A Fulvia, 

(%) Ad Ez.io. 

( 3 ) A Valeatiniano 


(4 ) A Fulvia. 

( 5 ) Si tolgono le catene 
ad Ez.it. 
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E {io. Come ! 

Fui. ( Che veggio ! ) 

Maf. ( Oh ftelle ! ) 

V thn. Al fin corjofco . . 

Che innocente tu fei. Tanta cofonza 
Nel ricufar la fofpirata fpofa , . . 

No , che un reo non avrebbe. Ezio , 
mi pento 

Del mio rigore : emenderanno i doni 
L’ ingiufo offefe de’ fofpettì miei. 
Vanne , Fulvia è già tua, libero fei. 
Fui. ( Felice me f ) 

E {io. La prima volta è quefta 
Ch’ io mi confondo , e con ragion. Chi 
mai 

Un Monarca rivale a quefto fegno 
Generofo fperò ? La tua diletta 
Mi cedi , e non rammenti. . . .• 

Valeri. Ornai t’ affretta. 

Impaziente attende 
Roma di rivederti : a lei ti mofoa ; 
Dilegua il fuo timor. Tempo non 
manca 

A’ reciprochi fegni 
D’affetto , d’amiftà. 
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Elio. Del fallo mio 

Or , Cefare , arroflifco : e tanto do- 
no. . . 

Valeri. Ezio , va pur : conofcerai qual 
fono. 

Elio. Se la mia vita 

Dono è d’ Auguflo ; 

Il freddo Scita , 

L’ Etiope adulto 
Al piè di Cefare 
Piegar farò. 

Perchè germoglino 
Per te gli allori , 

„ Mi vedrai fpargere 

Nuovi fudori , 

Saprò combattere , 

Morir faprò. ( i ) 

( x ) Parte. 



w 
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SCENA VII. 

Valentin iar ò , FutriA 9 
e Ma s stMO 

Valen. (S /* à pur , te n’ avvedrai ) 

Maf. ( Perdo ogni fpeme. ) 

Fui. Generófo Monarca , il ciel ti renda 
Quella felicità , che rendi à noi. 

I beneficj tuoi / ■ ~' J ,v 

Sempre rammenterò. Lafcià che ìn> 
tanto . : . ; v 

Su quell’ Augnila mano un bafcio liti* 
prima. • 4 ' 

P'aUti. No , Fulvia : attendi prima 
Che fia compito il dono: ancor non 

r fai " ' ; /- \- 

Quanto ogni Votò avanza ; • 

Quanto il doriò è inaggioi- di tua fpe* 
rahza, • - 

Maf. Céfare , che fàcefti ? Ah quelli 
a ; volta' ; ■ ■ : •” • 

. -T’ ingannò la pietade. ♦ 

Valeri. E pur vedrai , 

Tomo IL * T 
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Che giova la pietà , eh’ io non errai. 
Ogni cura , ogni tema 
Terminata farà. 

Maf. Qual pace acquili , 

Se torna in libertà ? 

r ■■ S 

‘SCENA Vili. 

, * . • •. Va r o , e detti. 

*i. * » 

Valeri. aro , efeguifti ? 

Varo. Efeguito è il tuo cenno : 

Ezio morì. 

fui. Come ! che dici ? 

Varo. Al varco ( i ) 

L’attefero i miei fidi : ei venne , 

. « ' * 

prima 

Che poteffe temerne , il fen trafitto 
Si vide , fofpirò , cadde fra loro. 

Maf. ( Oh forte inafpettata ! ) 

Fui. Oh Dio ! Mi moro. ( i ) 

Valen. Corri , 1* efangue fpoglia 
Nafcondi ad ogni fguardo : ignota retti 

( i ) A Vale miniano. | frena coprendo fi il volto. 

( i } Si appoggia ad una I 
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D’ Ezio la morte ad ogni fuo feguace. 
Faro. Sarà legge il tuo cenno. ( 1 ) 
Falen. E Fulvia tace } 

Ora è tempo che parli : e perchè mai 
Generofo Monarca or non mi dice ? 
Fui. Ah tiranno ! Io vorrei. . . Spofo 
infelice 1 ( 1) 

Maf. Un primo sfogo al fuo dolore in- 
giufto ' 

Lafcia , o Signor. 


SCENA IX. 

O no ri A , e detti. 

Onor. 'Liete novelle 1 Augufto. 

V aliti. Che reca Onoria ? Il volto fuo ri- 
dente 

Felicità promette. 

Onor. Ezio è innocente. 

Falen. Come ? 

Onor. Emilio parlò. L’empio miniftro 
Nelle mie ftanze io ritrovai celato , 
Già vicino a morir. t . 

[i) P arte. | ( 1 ) Come /opra. 

Ti 



29 * Ezio 

Maf. ( Son difperato. ) 

V alm. Nelle tue ftanze ? 

Onor. Si. Da te ferito 
La fcorfa notte ivi s’afcofe. Intefi 
Dal labbro fuo , eh’ Ezio è innocente, 
c Augnilo , 

Non mentifee chi more. 

Valtn. E 1* alma rea , 

Che gli commife il colpo , 

Almen ti palesò ? . 

Onor. Mi (Me : È quella , 

Che a Cefare è più cara , e che da lu| 
Fu oltraggiata in amor. 

Valtn. Ma il nome ? 

Onor. Emilio 

A dirlo fi accingea : tutta fu i labbri '•> 
L’anima fuggitiva egli raccolfe : 

Ma P diremo fofpiro il nome involfe. 
Valtn. Oh fventura ! 

Maf. ( Oh periglio ! ) 

Fui. Or dì , Tiranno , ( i ) 

S’ era infido il mio fpofo ? 

Se fu gufilo il punirlo ? Or che mi gio- 
va , 

( i ) A yalentiniano. 
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Che tu il pianga innocente ? Or chi la 
'• vita , 

Empio , gli renderà ? 

Onor. Fulvia che dici? 

Ezio mori ! 

Fui. Si , Principefla : ah fuggi 

Dal barbaro germano : egli è ima fiera , 
Che fi pafce di fangue , 

E di fangue innocente. Ognun fi guar- 
di. 

Egli ha vinto i rimorfi , orror non fente 
Della fua crudeltà , gloria non cura : 
Piu- la tua vita , Onoria , è mal ficura, 

Onor. Ah inumano ! E potetti. . . 

Veilcn. Onoria , oh Dio ! 

Non infultarmi : io lo conofco , errai : 
Ma di pietà fon degno 
Più , che d’ accufe. Il mio timor confi- 
glia. 

Son quelli i miei più cari : in qual di 
loro 

Cercherò il traditor , s’ io non gli of- 
fefi? 

Onor. Chi mai non offendetti ? Il tuo pen- 
fiero 



# 


'lyàf Ezio 

Il pattato raccolga , e non fi fcordi 
Di Maflimo la fpofa , i folli amori , 

L’ infidiata oneftà. 

Maf. ( Come falvarmi ! ) 

Valeri. E dovrò figurarmi 
Che i benefici miei meno ei rammenti , 
Che un giovami trafporto ? 

Onor. E ancor non fai 
Che 1* offenfore oblia , 

Ma non l’ offefo i ricevuti oltraggi ? 
Fui. ( Ecco il padre in periglio, ) 

Valeri. Ah che pur troppo 
Tu dici il ver , ma che farò ? 

Onor. Configli 

Or pretendi da me ? Se folti folo 
A fabbricarti il danno ; 

Solo al riparo tuo penfa , o tiran- 
no. ( i ) 


( i ) Varie. 


W 
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SCENA X. 

Valent iniano , Massimo , 
e Fulvia. 

Maf. C efare , alla mia fede 
Troppo ingrato fei tu , fe ne fofpetti. 
Valeri. Ah che d’ Onoria ai detti 
Dal mio forino io mi dello. 

Maffimo , di fcolparti il tempo è quello. 
Finché il reo non fi trova , 

D reo ti crederò. 

Maf. Perchè ì Qual fallo ? 

Sol perchè Onoria il dice. . . 

Che ingiullizia è la tua. . . . 

Fui. ( Padre infelice ! ) 

V tkn. Giulio è il timor. DilTe morendo 
Emilio , 

Che’l traditor m’ è caro , 

Che io 1* offefi in amor : tutto convie- 
ne , 

Maffimo , a te. Se tu innocente fei , 
Penfa a provarlo ; afficurarmi intanto 
Di te vogl’ io. 

Ta 
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Fui. ( M’ affitta il del. )■ • 

Valm. Qual altro 
Infidiar mi potea ? 

Olà. n 

Fui. Barbaro , afcolta : io fon la rea. 

Io commifi ad Emilio 
La morte tua : quella fon io , che tanto 
Cara ti fui per mia fatai fventura j' 3 
Io , perfido , fon quella - v ointT 
Che oltraggiafti in amor , quando- àd 
Onoria *'uj jA , inwalinji 0 . 
Offrifti il mio conforte. Ah fé nemici 
Non eran gli aftri a’ttefiderj mieì^n li 
Vendicata fard > n: dote al ieq sriO 
Renerebbe ifroiofpofQ: iiMondo, 
Roma ^nol el isasiq oul A .sa'-d-V 
Non gemerebbe «appretta o em iCì 
Da un cor tiranno , e da una. ideftra 
<*• j imbelle, .Z . >9nuJ .b oonsfl noZ 
Oh fognate fperanze'lOh avverfe fteUé ! 
Maf. ( Ingegnofa pietade ! ) dui. sii T 4 
V alai. Io mi confondo; \ m r „ m \ d; 
Fui. (Il genitor fi falvi , e perail Mon- 
do. ) H '-- c ; 

V ricn. Tradimento sì reo penfar potetti? 
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Efeguirlo , vantarlo ? 

Fui. Ezio innocente 

\ 

Mori per colpa mia : non vuò che 
mora 

Innocente per Fulvia il padre ancora. 
VaUn. Maffimo è fido almeno. 

Maf. Adeflò , Augufto , 

Colpevole fon* io : fe quell’ indegna 
Tanto obliar la fedeltà poteo ; 

Nell’ error della figlia il padre è reo.' 
Punifcimi , alficura 

I giorni tuoi col mio morir. Potrebbe 

II naturale affetto , 

, Che per la prole in ogni petto eccede % 
Del padre un di contaminar la fede. 
VaUn. A fuo piacer la forte 
Di me difponga, io m’abbandono a 
lei. 

. Son fianco di temer. Se tanto affanno 
La vita ha da coftar, no , non la curo,' 
Nelle dubbiezze eftreme 
Per mancanza di fpeme io m’ aflicuro.’ 
Per tutto il timore 
Perigli m’addita. 

Si perda la vita , 

Tomo li. * T ‘ * 
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Ezio 

Flnifca il martire ; 

È meglio morire , 1 

Che viver così. 

La vita mi {piace , f 1 ! 

Se ’l fato nemico r ' 

La fpertie y là pace , ■ ■ ! 

L’ amante , I* amico ■ ~ : r - * • 

> Mi toglie in un di. ( i ) 

' — 

». . ■ ;n. » ; . 1 1 • «. r.v- »..* 

SCENA XI- 

k‘ '■ Massim o ì c :F v-l r im- ' 

— ^ vi ni rTfu.'.-j lo. 

Màf. 1 arti ima volta, lo perte vivo, 
ofiglitf’i -««'gai UH, 

Io refpiro per tè. Con quanta forza . 
t Celai fin’ or la tenerezza ? Ah lafcia , 
Mia fpeme , mio foftegno , 

'Cara difefa mia'* fchealfiri t’ abbrac- 
- fck ofljirO 

Fui. Vanne , padre crudeli 
Maf: Perchè mi fcacci ? * ° * 

Fui. Tutte le mie fventnrè 

Io riconofco in te. Batta eh’ io feppi , 

( j ) Pane. | » ( 1 j Vfiolt abbracciar Fulvia. 
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, Per falvarti , accufarmi. 

Vanne , non rammentarmi 
Quanto per te perdei , 

Qual fon’ io per tua colpa , e qual tu fei. 
Maf. E contraffar pretendi 
( Al grato genitor quello d’ affetto 
Teftimonio verace } . » ' 

Vieni. . . ( 1 ) . * . - ! 

-Fui. Ma per pietà, lafciami in pace.. 

Se grato efler mi vuoi, ftringi quel 
ferro , 

Svenami , o genitor. Quella mercede 
Col pianto in fu le ciglia 
• Al padre che làlvò , chiede una figlia. 
Maf. Tèrgi l’ ingiufte lagrime , 
r.v-.vt . . Dilegua il tuo martiro , 

Che s’ io per te refpiro , 

Tu regnerai per me. 

Di raddolcirti -io fpero ■ i 
Quello penofo affanno 
Col dono d’ un’ impero , 

Col fangue d’ un tiranno , 
i • Che delle nodre ingiurie » 

* * Punit^aneor non è.{ i) 

( 1 ') Fuoic-AHrttrchtrlu: - f ■ { t*) Parte. 
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t 


Fv L VIA. 



. f ». » iV <“ . . * 

ifera dove fon ! L’ àure del Tebro 


Son quelle eh* io refpiró * ~ 

Per le llrade m’ aggiro i. : ■ 

Di Tebe , e. d’Argo ; o dalle Greche} 
fponde 

Di tragedie feconde •> ; - v *» 

Le donieftiehe foriev v ' j cs * v ' sn 


Vennero a quelli lidi 
, Della prole di Cadmo , e degli Atridi ? 
Là d’unMonarcaingiufto >1 E H] 1 ' ~ 
V ingrata crudeltà»’ empie d* orrore : 
D’un padre traditore 
Qua la colpa m* agghiaccia 1 J; 

E lo lpofo innocente ho fempre in 
: tO .oiiutm .w 


Oh immagini funelle ! 

Oh memorie ! Oh martiro ! 


Ed io parlo infelice , ed io refpiro ? 
Ah non fon’ io , che parlo j 
È il barbaro dolore t 
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Che mi divide il core • 

Che delirar mi fa. 

Non cura H ciel tiranno t. 
L’affanno, 

è JK W 

In cui mi vedo : 

-•b'T Un fulmine gli chiedo, 

E un fulmine nonha. { 



Campidoglio amico con popolo, MASSIMO 
ferina manto con figuito ^poi V*R o M i 


I ihu ifbnp l oit»nneV 

norridifci,©Roma: : q ■> ! 
D’Attila Io fpa vento, il Duce invitto , 
lituo liberator cadd© trafitto..? i J 
E chi l’ uccife ? Ah l* omicida ingiufto. 
Fu l’ invidia .d’Augufto* Ecco ia qual 
!.. d stnajonni okqi 

Premia un tiranno. Or che farà di noi 
Chi tanto mertQ oppjhme } Ah: vendi* 

cate*;v--;i-,nr ! a ri* > 

Romani , il , volito Eroe: la gloria 

rh t Cibo} ,15 -.e. 

(l) > OVitirsà .t . 
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Rammentatevi ornai : da un giogo in- 
degno 

Liberate la patria ; e difendete 
Dai vicini perigli 

L’onor , la vita , e le conforti, e i 
figli, (i) \ ^ 

Varo. Maffimo , ferma : e qual defio ri- 


belle , 

Qual furor ti configlia ? 

Maf. Varo , t’ accheta , o al mio penfier 
t appiglia. 

Chi vuol falva 4 a patria , (a y 
Stringa il ferro , e mi fiegua : ecco il 
fenderò, (3) 

* Onde avrà libertà Roma, e l’Impe- 

^ - ,T * x V V - v. ' 

ro. (4)^ 

Varo. Che indegno ! Egli la morte 
D’ un innocente affretta, 

E poi Roma folleva alla vendetta. 

Và pur , forfè il difegno 

* A chi lo meditò farà funefto : 


A ( 1 ) In atto di partire. 

{ i ) Tutti fnudan la 
Jpada. 

( 3 ) Accennando il 


Campidoglio. 

( 4 ) Parte feguito da 
tutti verfo il Campidoglio. 
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Và traditor. . . Ma qual tumulto è 
quello ! ( 1 ) 

Già rifonar d’ intorno 
Al Campidoglio io Tento 

Di cento voci , e cento 

* . » * 

Lo llrepito guerrier. 

Che fo ? Si vada , e fia 
Stimolq all* alma mia 
Il debito d’ amico , 

Di fuddito il dover. ( 1 ) 


SCENA XIV. 

Si vedono fcendere dal Campidoglio combat- 
tendo le guardie imperiali coi ’follevati. Sie - 
gue [uffa t la quale terminata , efce VA- 
LENTINIANO fen[a manto con fpada 
rotta difendendoji da due congiurati 3 e poi 
Massimo con fpada, indi Fulvia . 

FaUn. J^h traditorlI Araico , ( } ) - 
Soccorri il tuo Signor. 


( 1 ) 5 ’ ode breviffimo i 
Jlrepiio di trombe , e tim- I 
pani. 1 


f i ) Parte. 

( 3 ) «4 Mafìme. 





504 Ezio 

Maf. Fermate, Io voglio 
Il tiranno fvenar. 

Fui. Padre , che fai ? ( i ) 

Maf. Punilco un’ empio. 

Valeri. È quella 
Di Malfimo la fede ? 

Maf. Affai fin’ ora 

Finfi con te. Se’l mio comando Emilio 
Mal efeguì : per quella man cadrai. 
Valeri. Ah iniquo ! 

Fui. Al fen d’Augullo 


Non pafferà quel ferro , 

Se me di vita il genitor non priva. 
Maf. Cefare morirà. 



SCENA ULTIMA, 


Ezio , e Va r o con fpade nude , popolo , 
e faldati , ìndi 0 NORIA , e detti. 


E fio , e Varo. 
Fui. Ezio ! 


cefare viva. 


Valen. Che veggo ] 
Maf. Oh forte !(i) 


( i } Fulvia fi frappone, j ( i) Getta la [paia. 
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Onor. È falvo Augurto ? 

Valeri. Vedi chi mi lalvò. ( 1) 

Onor. Duce , qual Nume 
Ebbe cura di te ? ( 2 ) 

E{io. Di Varo amico 
Il zelo , e la pietà. 

Valen. Come ? 

Varo. Eleguita 

* Finii di lui la morte. Io t’ingannai j 
Ma in Ezio il tuo liberator ferbai. 

Fui. Provida infedeltà ! 

Elio. Permette il cielo , 

Che tu debba i tuoi giorni , 

Celare , a quello mano , 

Che crederti infedel. Vivi ; io non curo 
‘ Maggior trionfo : e fe ti refta ancora 
Per me qualche dubbiezza in mente 
accolta ; 

Eccomi prigioniero un* altra volta. 
Valeri. Anima grande , eguale 
Solamente a te ftefla ! In quello feno 
Della mia tenerezza , 

Del pentimento mio , ricevi un pegno. 
Eccoti la tua fpofa. Onoria al nodo 

( 1 ) Accenna, Ezio. I ( i ) Ad Ezio. 

Tomo II. * V 



3 o6 , E z i o. 

D’ Attila fi prepari : io fo che lieta ^ 

La tua man generofa a Fulvia cede. 

Onor. È poco il facrifizio a tanta fede, , . 

E^io. Oh contento ! 

Fui. Oh piacer ! 

Elio Concedi, Augufto , 

La falvezza di V aro , .... 

Di Maflimo la vita a i noftri pneghi. 
Valep. A tanto interceffor nulla fi meg^i. 

A \ r . 

CORO . 

Della vita nel dubbio camino , r 
Si fmarrifce l’ umano penfier. 
c L’ innocenza è quell’ altro divino , 

Che dichiara fra l’ ombre il fender* 


IL FINE . 

4 
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ARGOMENTO. 

t TT^\idone vedova di Sicheo , fig- 
f _y genio le infidie di Pigmalione 
Re di Tiro fratello , e uccifore del 
fuo marito ricovrò in Africa : edificò 
Cartagine: fu richiefia in ifpofa da 
' Jarba Re de’ Mori : accolfe il difperfo 
Enea : V amò ; e abbandonata da lui 
difperatamente fi uccife. 

Tutto ciò fi ha da Virgilio 3 il 
quale con un felice anacronifmo y.nif 
ce il tempo della fondazione di Car» 
\ lagine , agli errori di Enea • 


La Scena è in Cartagine, 





Vi 
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.INTERLOCUTORI. 


BIDONE, Regina di Cartagine , 
' amante d* 

. . » . • • .* •. » \ V 1 • * 


ENEA, 


k — sjcm*- «jsx<h • 


-> a**- 


* . . . . f « 

JARBÀ, de * Mori- fitto non\e 

* • ^ > 

d-Arbace . 


* \ . * 

SELENE, firella di Didone 9 i 
- \ amante occulta d' Enea. 

\ V \.vu.> 

ARASPE , confidente di Jarba , 
amante di Selene . 


* « < • • - «• » « 

O S M I D A , confidente di Didone. 




tn; *r 

r Jfe \ 


« 

V 


,o; 







.SCENA PRIMA. 

. . ' , 


uogo magnifico dejlinato per le pub - 
j bliche udiente, con trono da un 
lato. Veduta in prò [petto della 
città di Cartagine , che Jlà edifìs 
. candojì \ ' -- 

t -V. Vi. Pi-rilUi': * •. - - 

Enea , Selene > Osìu/jd^. ; 

* 

2T/7M. 1NJ" o Principeffa , amico , ^ 

Sdegno non è , non è timor , che muòve 
Le Frigie vele , e mi trafportà altrove. 
1 So che m’ arila Didòne , - 

( Pur troppo il fo ) ne di fua fé paven- 
to. • 

f 

* L’ adoro , e mi rammento 

Quanto fece per me , non fonò ingrato. 

V 4 
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Ma eh’ io di nuovo efponga 
All’ arbitrio dell’ onde i giorni miei 
Mi preferive il deltin , voglion gli De!,' 
E fon sì fventurato , 

Che fembra colpa mia quella del fato. 
Sci. Se cerchi al lungo error ripofo , q 
nido ; 

Te l’ offre in quello lido 
La germana, il tuo metto , e il noftro 
zelo. 

Enea. Ripofo ancor non mi concede i| 
cielo. 

Sci. Perchè } 

Ofm. Con qual favella 
Il lor voler ti palefaro i Numi ? 

Enea. Ofmida , a quelli lumi 

Non porta il fonno mai fuo dolctì 
oblio , 

■ f 

• Che il rigido fembiante 
Del genitor non mi dipinga innante. 
Figlio ( ei dice , e l’ afcolto ) ingrato? 

. . figlio , 

QuelF è d’ Italia il regno , 

Che acquillar ti commife Apollo, e4 
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L’ Ma infelice afpétta 
Che in un* altro terreno , 

Opra del tuò Valor , Trdja rinafca. 

Tu ’l prometterti ; io nel momento ef- 
fremei L <n c ri * r * 

DelviVer mio la tua promeffa inteli , 
Allor che ti piegarti 
A baciar queftà delira , e me ’l giurarti. 
E tu fra* tanto ingrato ; 

Alla patria , a te fteflb , al genitore 
QiiinelTozio tì perdi, e nell’ amorei 
Sorgi : de’ legni tuoi 
Tronca il canape reo , fciogli lefarte : 
Mi guarda poi con torvo ciglio , e pàr- 

; mr.r V: j gióìoìgcj ;? i*u>v io. .■ 

Sei. Gelo d’ orrot: ! ( Mf-y* t * ,M ' 

Ofnii ''(Quàli 1 felice lo folio 
Se parte Enea, manca un rivale al 
trono. ) eJnfiitltnàl ■ 

Sei. • Se àbbandoiii il tuo bène 

Morrà Didone, ( è Aon vivrà Selene. ) 
Ofm. La Regina s’ apprefla. 

Enea. ( Che mai dirò ? ) - 

■ oJtgn ;v ,/ j . f.i; 

( 1 ) Dal fondo della ! far tre le guardie di Dido - 
fona cominciano a com - 1 ne. 
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Sei. ( Non pollo 
Scoprire il mio tormento. ) 

Enea. ( Difenditi mio core , ecco il ci- 
mento. ) 


SCENA II. 

. Di DON E con feguito , e detti. 

Dii. !Enea d’ Alia Iplendore , 

Di Citerea foave cura , e mia , 

Vedi , come a momenti. 

Del tuo foggiamo altera , 

La nafcente Cartago alza la fronte. 
Frutto de’ miei fudori • 

Son quegli archi, que’ templi , e quelle 
mura: r 

J. Ma de’ fudori miei 

L’ornamento più grand eyEnea, tu fei. 
Tu non mi guardi , e taci ? In quella 
{ guifa 

Con un freddo fdenzio Enea m’ ac co*» 
glie? 

Forfè già dal tuo core 

Di me l’imago ha cancellata amore? 
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Enea. Didone alla mia mente 
( Giuro a tutti gli Dei ) fempre è pre- 
fente. 

Ne tempo , o lontananza 

* Potrà fparger d’ oblio 

( Quello ancor giuro a i Numi ) il 
foco mio. 

Dìd. Cke protette 1 Io non chiedo 
Giuramenti da te ; perch’ io ti creda 
Un tuo fguardo mi balla , un tuo fot 

* • piro. 

Ofm. ( Troppo s* inoltra. ) 

Sei. (Ed io parlar non ofo. ) 
tJSnea. Se brami il tuo ripofo , 

Penfa alla tua grandezza : 

A me più non penfar. 

'Z>ld. Che a te non penli ? 

Io che per te fol vivo? Io che non 
godo . 

* I miei giorni felici . : - 

Se’ un momento mi lafci ? 

Enea. Oh Dio , che dici I 

E qual tempo fceglielli I Ah troppo^ 
‘ troppo , 

Generofa tu fei per un’ ingrato. 

Tomo //. # y 
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Did. Ingrato Enea ] Perchè ? Dunque 
'V' I nojofa 
Ti farà la mia fiamma. 

Enea. Anzi giammai 

Con maggior tenerezza io non t’amai, 

Did. Che ? 

Entai La patria. . . Il cielo. . • 

Mid. Parla. 

Eitea. Dovrei. . . Ma no» . ♦ 

L’ amore. . . ( Oh Dio ! ) La fe. . « 
Ah che parlar non fa , 

Spiegalo tu per me. ( i ) 

SCÈNA IÌI. 

Di d one , Selene 3 Osmida • 

f:- :i p ^ ... 

Did. A arte cosi , cosi mi lafcia Enea ? 
Che vuol dir quel filenzio ? In che fon 
rea? 

Sei. Ei penfa abbandonarti. 
c c Contraila no in quel core 

(Ne fo chi vincerà) gloria , ed amore, 
(ij Jtd Ofntida , c parte. 
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Dìd. È gloria abbandonarmi ? 

Ofm. ( Si deluda. ) Regina 
Il cor d’Enea non penetrò Selene, - 
Dalla Reggia de’ Mori 
Qui giunger dee l’ambafciatore Arba- 
ce. 

Dìd. Che perciò? 

Ofm. Le tue nozze 

Chiederà il Re fuperbo , e teme Enea , 
Che tu ceda alla forza , e a lui ti doni. 
Perciò così partendo , 

Fugge il dolor di rimirarti. . . 

Dìd. Intendo. 

Vanne , amata germana , 

Dal cor d’Enea fgombra i fofpetti , e 
digli, 

Che a lui non mitorrà fe non la morte. 
Sei. ( A quello ancor tu mi condanni , 
o forte ! ) 

Dirò , che fida fei , 

Su la mia fe ripofa : 

Sarò per te pietofa ; 

( Per me crudel farò. ) 
Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo defio. 
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( Ma la mia pena , oh Dio f 
Come nafconderò ! ) ( i ) 

SCENA IV. 

Didone, e Osmida. 

Did. V enga Arbace qual vuole , 
Supplice , o minacciofo , ei viene in 
vano : 

In faccia a lui pria che tramonti il fole , 
Ad Enea mi vedrà porger la mano. 
Solo quel cor mi piace : 

Sappialo Jarba. 

Ofm. Ecco s’ apprefla Arbace. 

( x ) Parte. 


Jfe Ha 

* 
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SCENA V. 

Ja rea J otto nome d’A rb a c e > 
A r a s p e j e detti . 

Mentre al fuono di barbari Jlromenti Jì ve- 
dono venire da lontano J a r b A ed 
A raspe confeguito di Mori, e com- 
parfe che conducono Tigri, Leoni, e por- 
tano altri doni daprefentare alla Regina ; 
Di d one fervila da Osmi da, va 
fui trono, alla dejlra del quale rimane 
Osmida: Due Cartagineji portano 
fuori i cuf tini per C Ambaf datore Africa- 
no , e h fnuano lontano , ma in faccia al 
trono. Jarba , ed A ras p e femian- 
dofifuW ingrejfo non intefi dicono. 

Araf \/ r edi mio Re. . . 

Jar. T’accheta. 

Finché dura l’inganno , 

Chiamami Arbace , e non penfare al 
trono : 
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Per ora io non fon Jarba , e Re non 
fono. 

Didone , il Re de’ Mori 

A te de* cenni fuoi 

Me fuo fedele apportator deftina. 

Io te 1* offro qual vuoi , 

Tuo foftegno in un punto , o tua ruina. 
Quelle , che miri intanto , 

Spoglie , gemme , tefori , uomini , e 
fere. 

Che 1* Africa foggetta a lui produce , 
Pegni di fua grandezza in don t’ invia. 
Nel dono impara il donator qual fia. 
Did. Mentre io ne accetto il dono , 

■ Larga mercede il tuo Signor riceve : 
Ma s’ei non è più faggio , 

Quel ch’ora è don , può divenire 
omaggio. 

( Come altiero è collui. ) Siedi , e fa- 
vella. 

Araf. ( Qual ti fembra , o Signor ? ) ( i ) 
Jar. ( Superba , e bella. ) ( x ) 

Ti rammenta , o Didone , 

Qual da Tiro vernili , e qual ti traile 
(i ) Piano a J aria. | [i ) Piano ad jfra/pe. 

Difperato 
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Difperato eonfiglio a quello lido. ; 

Del tuo germano infido 

Alle barbare voglie , al genio avaro 

Ti fu l’Africa fol fchermo , e riparo. 

1 Fu quello , ove s’ inalza 

La fuperba Cartago , ampio terreno , 
Dono del mio Signore , e fu. . . 
jjld. Col dono 

La vendita confondi. . . 

Jar. Lafcia pria ch’io favelli, é poi 
rifpondi. 

j Did. ( Che ardir ! ) ( 1 ) 

Ofm. ( Soffri. ) ( 2 ) 

Jar. Cortefe 

Jarba il mio Re le nozze tue richiefe : 
Tu riattarti , ei ne foffrì l’ oltraggio , 

' * Perchè giurarti allora 

Che al cener di Sicheo fede ferbavi. 

Qr fa l’Africa tutta 

Che dall’ Alia diftrutta Enea qui venne : 

Sa che tu l’ accoglierti ; e fa che l’ ami. 

Ne foffrirà , che venga 

A contrattar gli amori 

Un’ avanzo di Troja al Re de’ Mori. 

( 1 ) P'ano ni Qfrrrtdn. J ( i ) Piano a Didon*. 

Temo II. * X 
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Did. E gli amori , e gli fdegni 
Fian del pari infecondi. 

Jar. Lafcia pria ch’io finifca , e poi 
rifpondi. 

Generofo il mio Re , di guerra in vece, 
T offre pace , fe vuoi, 

E in emenda del fallo 
Brama gli affetti tuoi , chiede il tuo 
letto , 

• Vuol la tefta d’ Enea, 

Did. Dicefli ? 

Jar. Ho detto. 

Did. Dalla reggia di Tiro 
Io venni a quelle arene , 

Libertade cercando , e non catene. 
Prezzo de’ miei tefori , 

E non già del tuo Re Cartago è dono* 
La mia delira , il mio core 
Quando a Jarba negai , 

D’ effer fida allo fpofo allor penfai. 

Or più quella non fon. . . 

Jar. Se non fei quella. . . 

Did. Lafcia pria eh’ io rifponda , e poi 
favella. 

Or più quella non fon : variano i faggi 
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A feconda de’ cafi i lor penfieri. 

Enea piace al mio cor , giova al mio 
trono, 

E mio fpofo farà. 

Jar. Ma la fua tefta. . . 

Did. Non è facil trionfo , anzi potrebbe 
Coftar molti fudori 
Quello avanzo di Troia al Re de’ 
Mori. 

Jar. Se il mio Signore irriti , 

Verranno a farti guerra 
Quanti Getuli , e quanti 
Numidi , e Garamanti Africa ferra. 
Dii. Purché fia meco Enea , non mi con- 
fondo. 

Vengano a quelli lidi 
Garamanti , Numidi , Africa , e ’l 
Mondo. 

Jar. Dunque dirò. . . 

Did. Dirai, 

Che amorofo no ’l curo , 

Che no ’l temo fdegnato. 

Jar. Penfa meglio , o Didone. 

Did. Ho già penfato. ( 1 ) 

( i) S’ alzane. 

X 1 
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Son Regina , e fono amante : 

E l’impero io fola voglio 
Del mio foglio , e del mio cor. 
Darmi legge in van pretende 
Chi P arbitrio a me contende 
Della gloria , e dell’ amor. ( 1 ) 


SCENA VI. 

JARBA , O SMI DA y e A RASPE. 

Jar. J^Lrafpe alla vendetta. (2) 
Araf. Mi fon fcorta i tuoi palli. 

Ofm. Arbace afpetta. 

Jar. ( Da me che bramerà ? ) 

Ofm. Pollò a mia voglia 
Libero favellar ? 

Jar. Parla. 

Ofm. Se vuoi , 

M’offro agli fdegni tuoi compagno , e 
guida. 

Didone in me confida , 

Enea mi crede amico , e pendon P ar- 


I ( 1 ) In atto di partire. 
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Tutte dal cenno mio. Molto potrei 
A’ tuoi difegni agevolar la ftrada. 

Jar. Ma tu chi fei ? 

Ofm. Seguace 

Della Tiria Regina , Ofmida io fono. 
In Cipro ebbi la cuna , 

E ’l mio core è maggior di mia fortu- 
na. 

Jar. L’ offerta accetto , e fe fedel farai , 
Tutto in mercè , ciò che domandi, 
avrai. 

Ofm. Sia del tuo Re Didone , a me fi 
ceda 

Di Cartago l’ impero. 

Jar. Io te ’l prometto. 

Ofm. Ma chi fa , fe confente 
Il tuo Signore alla richiefta audace ? 
Jar. Promette il Re , quando promette 
Arbace. 

Ofm. Dunque. . . . 

Jar. Ogni atto innocente 

Qui fofpetto effer può ; ferba i confi' 

gli 

A più ficuro loco , e più nafcofo. 
Fidati. Ofmida è Re, fe Jarba è fpofo. 

*5 
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Ofm. Tu mi fcorgi al gran difegno , 

E al tuo fdegno , al tuo defio , 
L’ ardir mio ti fcorgerà. 

Così rende il fiumicello , 

Mentre lento il prato ingombra , 
Alimento all’ arbofcello ; 

E per l’ ombra umor gli dà. ( 1 ) 


S C E N A VII. 

JARBA, e ArASPE . 

Jar. (guanto è Volto , fe crede 
Ch’ io gli abbia a ferbar fede ! 

Araf. Il promettevi a lui. 

Jar. Non merta fe , chi non la ferba al- 
trui. 

Ma vanne amato Arafpe , 

Ogn’ indugio è tormento al mio furore, 
Vanne : le mie vendette 
Un tuo colpo afficuri. Enea s’uccida. 
Araf. Vado : e farà fra poco 
Del fuo , del mio valore 
In aperta tenzone arbitro il fato. 

( 1 ) Parte. 
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Jar. No , t’ arrefta. Io non voglio , 

Che al cafo fi commetta 

L’onor tuo, l’odio mio, la mia vendetta. 

Improvvifo l’affali , ufa la frode. 

Araf. Da me frode ! Signor , fuddito io 
nacqui , 

Ma non già traditor . Dimmi eh’ io vada 
Nudo in mezzo agl’ incendj , incontro 
all’ armi , 

Tutto farò. Tu fei 

Signor della mia vita : in tua difefa 

Non ricufo cimento. 

Ma dame non fi chiede un tradimento. 
Jar. Senfi d’alma volgare. A me non 
manca 

Braccio del tuo più. fido. 

Araf. E come , oh Dei , 

La tua virtude 

Jar. Eh che virtù ? Nel mondo 
O virtù non fi trova , 

O è fol virtù quel che diletta , e gio- 
va. ( 1 ) 

Fra lo fplendor del trono 
Belle le colpe fono 

{1 ) Parte. 

X 4 


Digitized by Google 



328 D 1 D O N E 

Perde l’ orror l’ inganno , 
Tutto fi fa virtù. 

Fuggir con frode il danno 
Può dubitar fe lice 
Quell’ anima infelice 
Che nacque in fervitù. ( 1 ) 


SCENA Vili. 

Araspe folo. 

Empio ! L’ orror , che porta 
Il rimorfo d’ un fallo anche felice ; 

La pace frà difaflri 

Che produce virtù , come non fenti ? 

O foftegno del mondo , 

Degli uomini ornamento , e degli Dei , 
Bella virtù , la fcorta mia tu fei. 

Se dalle flelle tu non fei guida 
Fra le procelle dell’onda infida , 
Mai per quell’ alma calma non v’ è. 
Tu m’ aflicuri ne’ miei perigli , 

Nelle fventure tu mi configli , 

E fol contento fento per te. (2) 

( 1 ) Parte. 1 ( 1 ) Parte, 
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SCENA IX. 

Cortile . 

Selene , ed Enea . 

Enea, (jià te ’1 dilli , o Selene , 

Male intefpetra Ofmida i fenfi miei. 
Ah piaceffe agli Dei , 

Che Dido folle infida ; o ch’io poteffi 
Figurarmela infida un fol momento I 
Ma faper che m’ adora , 

E doverla lafciar , quell* è il tormento. 
Sei. Sia qual vuoi la cagione 

Che ti sforza a partir ; per pochi is- 
tanti 

T arrella almeno , e di Nettuno al 
tempio 

Vanne : la mia germana 
Vuol colà favellarti.*’' 

Enea. Sarà pena 1* indugio. 

Sei. Odila , e parti. 

Enea. Ed a colei , che adoro , 

Darò 1* ultimo addio ? 
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Sei. ( Taccio , e non moro ! ) 

Enea . Piange Seienei 
Sei. E come, 

Quando parli così , non vuoi ch’io 
pianga ? 

Enea. Lafcia di fofpirar. Sola Didone 
Ha ragion di lagnarli al partir mio. 

Sei. Abbiam 1* ifteflò cor Didone , ed io. 
Enea. Tanto per lei t’ affliggi ? 

Sei. Ella in me così vive , 

Io così vivo in lei , 

Che tutti i mali fuoi , fon mali miei. 
Enea . Generofa Selene , i tuoi fofpiri 
Tanta pietà mi fanno , 

Che fcordo quali il mio nel voftro af- 
fanno. 

Sei. Se mi vederti il core , 

Forfè la tua pietà faria maggiore. 




gf 


9 


Digitized by Google 



Atto Primo. 331 


SCENA X. 


Jarba 9 Ara s p e , e ditti. 

Jar. Tutta ho fcorfa la Reggia 
Cercando Enea , ne ancor m’ incontro 
in lui. 

Araf. Forfè quindi partì. 

Jar. Fofle coftui } ( 1 ) 

Africano alle vefti ei non mi fembra. 
Straniar dimmi , chi fei ? ( x ) 

Araf. (Quanto piace quel volto agli occhj 
miei.) (3) 

Enea. Troppo bella Selene. . . (4) 

Jar. Olà non odi ì ( 5 ) 

Enea. Troppo ad altri pietofa. . . (6) 
Sei. Che fuperbo parlar. ( 7 ) 

Araf. ( Quanto è vezzofa ! ) ( 8 ) 

Jar. O palefa il tuo nome , o ch’io., . ( 9 ) 
Enea. Qual dritto 


( 1 ) Vedendo Enea. 

( 1 ) Ad Enea. 

( 3 ) Vedendo Selene. 

( 4 ) Dopo aver guar- 
dato jarba. 


( f) Ad Enea. 

( 6 ) Come fopra. 

( 7 )Guar dando Jarba. 
( 8 ) Come fopra. 

(9 ) Ad Enea. 
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Ai tu di domandarne ? A te che giova ? 
Jar. Ragione è il piacer mio. 

Enea. Fra noi non s’ ufa 
Di rifpondere a ftolti. ( i ) 

Jar. A quello acciaro. . . ( 1) 

Sei. Su gli occhj di Selene , 

Nella Reggia di Dido un tanto ardire ? 
Jar. Di Jarba al meffaggiero 
Sì poco di rifpetto ì 
Sei. Il folle orgoglio 
La Regina faprà. 

Jar. Sappialo : intanto 

Mi vegga ad onta fua troncar quel capo-, 
E a quel d’Enea congiunto 
Dell’ offefo mio Re portarlo a’ piedi. 
Enea. Difficile farà più , che non credi. 
Jar . Tu potrai contr aliarlo ? O quell* 
Enea , 

Che per glorie racconta 
Tante perdite fue ? 

Enea. Cedono affai 
In confronto di glorie 
Alle perdite fue le tue vittorie. 

( t ) Vuol partire. J fpada , Selene lo ferma. 
( z } Volendo cavar la 1 
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J-ar. Ma tu chi fei , che tanto 
Meco per lui contraili ? 

Enea. Son un , che non ti teme , e ciò ti 
badi. 


Quando laprai chi fono , 

Sì fiero non farai , 

Ne parlerai così. 

Brama lafciar le fponde 
Quel paleggierò ardente : 
Fra l’ onde poi fi pente , 

Se ad onta del nocchiero , 
Dal lido fi partì. ( i ) 



SCENA XI. 


Selene , Jarba , e Araspe. 


N< 


Jar. on partirà fe pria. . . ( 2) 
Sei. Da lui che brami ? ( 3 ) 

Jar. Il fuo nome. 

Sei. Il fuo nome 

Senza tanto furor da me faprai. 
Jar. A quella legge io rello. 


( 1 ) Parte. I ( 3 ) Arrecandole. 

( 1 ) polendo feguirlo [ 
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Sei. Quell’ Enea , che tu cerchi , ap- 
punto è quello. 

Jar. Ah m’ involali im colpo , 

Che al mio braccio offeriva il ciel cor- 
tefe. 

Sei. Ma perchè tanto fdegno ? In che 
t’ offefe ? 

Jar. Gli affetti di Didone 
Al mio Signor contende ; 

T* è noto , e mi domandi in che m’ of- 
fende ? 

Sei. Dunque fupponi , Arbace , 

Che fcelga a fuo talento il caro og- 
getto 

Un cor che s’ innamora ? 

Nella fcuola d’ amor fei rozzo anco- 
ra. ( i ) 

SCENA XII. 

Jarba , Araspe, poi Osmi da, 

Jar. on è più tempo , Arafpe , 

Di celarmi così. Troppa fin’ ora 
( i ) Parte. 
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• Sofferenza mi coffa. 

Araf E che farai ? 

Jar. I miei guerrier , che nella felva af- 
cofi 

Quindi non lungi al mio venir lafciai , 
Chiamerò nella Reggia : 

Diftruggerò Cartago , e l’empio core 
All’ indegno rivai trarrò. . . 

Ofm. Signore. ( i ) 

Già di Nettuno al tempio 
- La Regina s’ invia. Su gli occhi tuoi 
Al fuperbo Trojano , 

Se tardi a riparar , porge la mano. 
Jar. Tanto ardiri 
Ofm. Non è tempo 
D’ inutili querele. 

Jar. E qual configlio ? 

Ofm. Il piìi pronto è il migliore. Io ti 
precedo ; 

Ardifci. Ad ogni imprefa 

Io farò tuo foftegno e tua difefa, ( i ) 

( i ) Con fretta. J ( i ) Parte. 

SO® 

J& 
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SCENA XIII. 

Ja r ba , ed Araspe. 

Araf. T3ove corri , o Signore ? 

Jar. Il rivale a fvenar. 

Araf. Come lo fperi ? 

Ancora i tuoi guerrieri > 

Il tuo voler non fanno. 

Jar. Dove forza non vai , giunga l’in- 
ganno. 

Araf E vuoi la tua vendetta 

Con la taccia comprar di traditore ? . 
Jar. Arafpe , il mio favore 
Troppo a r dito ti fe. Più franco all’opre, 
E men pronto ai configli io ti vorrei. 
Chi fon’ io ti rammenta , e chi tu fei. 
Son quel fiume, che gonfio d’umori. 
Quando il gelo fi fcioglie in tor- 
renti , 

Selve, armenti, capanne, e pallori. 
Porta feco , e ritegno non ha. 

Se fi vede fra gli argini ftretto , 
Sdegna il letto, confonde le fponde, 

E 
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E fuperbo , fremendo fen và. ( 1 ) 


SCENA XIV. 

Tempio di Nettuno con Jimulacro del 
medejìmo . 

E N EA , e OsMIDA. 

Ofm. Ctonie ? Da’ labbri tuoi 

Dido faprà che abbandonar la vuoi? 
Ah taci per pietà , 

E rifparmia al fuo cor quello tormen- 
to. 

Enea. Il dirlo è crudeltà , 

Ma farebbe il tacerlo un tradimento. 
Ofm. Benché collante , io fpero 

Che al pianto fuo tu cangeraipenliero. 
Enea. Può togliermi di vita , 

Ma non può il mio dolore 
Far ch’io manchi alla Patria, e al ge- 
nitore. 

Ofm. Oh generolì detti'! 

Vincere i proprj affetti 

{ 1 ) Parte con Araftt. 

Tomo II. Y 
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■ Avanza ogni altra gloria. 

Enea. Quanto colla però quella vittoria! 


SCENA XV. 

JARBA y A RAS PEy e detti. 

Jar. (Ecco il rivai , ne feco ( 1 ) 
È alcun de’ Tuoi feguaci. ) 

Araf. ( Ah penfa che tu fei. . . ) ( 1 ) 
Jar. ( Sieguimi , e taci. ) ( 3 ) 

Così gli oltraggi miei. . . ( 4 ) 
Araf. Fermati. ( 5 ) 

Jar. Indegno , ( 6 ) 

Al nemico in ajuto ? 

Enea. Che tenti anima rea ? ( 7 ) 
Ofm. ( Tutto è perduto. ) 


( 1 ) Piano ad Arafpe. 
( 1 ) Piano a J aria. 

( 3 ) Come /opra. 

( 4 ) Nel voler ferire 
Enea, trattenuto da Ar of- 
fe gli cade il pugnale , ed 


| Arafpe lo raccoglie. 

( f ) A Jarba. 

( 6 ) Ad Arafpe. 

( 7 ) Ad Arafpe , ve- 
dendogli il pugnale in 
mano. 
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^ ^ 

SCENA XVI. 
Bidone con guardie , e detti. 

Ofm. Siam traditi , o Regina. ( 1 ) 

Se piu tarda d’ Arbace era l’ aita , 

Il valorofo Enea 

- Sotto colpo inumano oggi cadea. 

Bid. Il traditor qual è, dove dimora? 
Ofm. Miralo , nella delira ha il ferro an- 
cora. ( z) 

Bid. Chi ti dello nel feno 
Sì barbaro desìo ? 

*draf. Del mio Signor la gloria , e ’i do- 
* ver mio. 

Ofm. Come ? L’ iflelTo Arbace 
Difapprova. . . 

<Araf Lo lo , eh’ ei mi condanna ; 

Il fuo fdegno pavento : 

Ma il mio non fu delitto , e non mi 
pento. 

Bid. E nemmeno ai rolTore 

li) Con af citato ff a - 1 ( i ) Accenna Aralo,, 
vento. I 1 

Y z 
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Del facrilego eccello ? 

Araf. Tornerei mille volte a far l’ iftelfo» 
Did. Ti preverrò. Minirtri 
Curtodite coftni. ( i ) 

Etica. Generofo nemico , ( i ) 

In te tanta virtude io non credea. 
Lafcia che a quello fen. . . 

Jar. Scortati Enea. 

Sappi che il viver tuo d’Arafpe è 
dono : 

Che il tuo fangue vogl’ io : che Jarba 
io fono. 

Did. Tu Jarba! 

Enea. Il Re de’ Mori ! 

Did. Un Re fenfi fi rei 
Non chiude infeno : un mentitor tu fei. 
Si difarmi. 

Jar. Nefluno(3) 

Avvicinarli ardifea, o ch’io lo fveno. 
Ofm. ( Cedi per poco almeno , (4) 

Fin eh’ io genti raccolga ; a me ti fida. ) 
Jar. ( E così vii farò ? ) ( 5 ) 


( 1 )Arafpe fatte tra le 
guardie. • 

(i)A jarba. 


( 3 ) Snuda la fpada. 

( 4 ) Piano a Jarba. 

{ s ) Piano ad Oj'mida. 
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Enea. Fermate , amici , 

A me tocca il punirlo. 

Did. Il tuo valore 

Serba ad uopo miglior.Che più s’ ap- 
petta ? 

O fi renda , o frenato al piè mi cada. 
Ofm. ( Serbati alla vendetta. ) ( 1 ) 

Jar. Ecco la fpada. ( 1 ) 

Did. Frenar l’ alma orgogliofa ( 3 ) 

Tua cura fia. 

Ofm. Su la mia fe ripofa. ( 4 ) 


SCENA XVII. 


Did one , ed E nea. 

Did. lìnea , falvo già lei 
Dalla crudel ferita. 

Per me ferban gli Dei sì bella vita. 
Enea. Oh Dio Regina ! 

Did. Ancora 


( 1 ) Piano a Jarba. 

( z ) Getta la fpada , 
che viene raccolta dalle 
guardie^ parte fra quelle. 


[l) Ad Ofmida. 

( 4 ) Parte apprejfo Jar 
la. 
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Forfè della mia fede incerto dai } 

Enea. No. Più fùnefte affai 

Son le fventure mie. Vuole il detti- 
no. .. 

Did. M’ abbandoni ! Perchè ? 

Enea. Di Giove il cenno , 

L’ombra delgenitor , la patria, il cielo. 
La prometta , il dover , l’ onor , la fa- 
ma , 

Alle fponde d’ Italia oggi mi chiama. 

La mia lunga dimora 
Pur troppo degli Dei motte lo fdegno. 
Did. E così fin ad ora 

Perfido mi celafti il tuo difegno ? 

Enea. Fu pietà. 

Did. Che pietà ? Mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava ; 

E in tanto il cor penfava 

Come lunge da me volgere il piede ! 

A chi ? Mifera me ! Darò più fede ì 
Vii rifiuto dell’ onde 
Io l’accolgo dal lido ; io lo rittoro 
Dalle ingiurie del mar : le navi } e 
l’armi 

Già difperfe io gli rendo : e gli do loco 
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•v Nel mìo cor , nel mio regno ; e quello 
è poco. 

Di cento Re per lui , 

Ricufando l’ amor , gli fdegni irrito. 
Ecco poi la mercede. 

A chi , mifera me ! Darò più fede ? 
Enea. Fin eh’ io viva , o Didone , 

Dolce memoria al mio penfier farai : 
Ne partirei giammai , 

Se per voler de’ Numi io non dovelfi 
Confacrare il mio affanno 
All’ Impero Latino. 

Dìd. Veramente non hanno 

Altra cura gli Dei , che ’l tuo deflino. 
Enea. Io reiterò , fe vuoi 

Che fi renda fpergiuro un’ infelice. 
Did. No : farei debitrice 

Dell’ Impero del mondo a’ figli tuoi. 
Và pur : fiegui il tuo fato : 

Cerca d’ Italia il regno : all’ onde , a i 
• venti 

Confida pur la fpème tua : rtia fenti. 
Farà quell’ onde iftefle 
Delle vendette mie miniftre il cielo : 
E tardi allor pentito 
Tomo IL 


Y 
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D’ aver creduto all* elemento infano > 
Richiamerai la tua Didone in vano. 

Enea. Se mi vedefii il core. . . 

Did. Lafciami , traditore. 

Enea. Almen dal labbro mio 
Con volto mena irato 
Prendi 1* ultimo addio. 

Did. Lafciami , ingrato. 

Enea. E pur con tanto fdegno 
Non ai' ragion di condannarmi. 

Did. Indegno ! 

Non ha ragione , ingrato , 

Un core abbandonato 
Da chi giurogli fè ? 

Anime innamorate , 

Se lo pravafte mai , 

Ditelo voi per me. 

Perfido 1 Tu lo fai , 

Se in premio un tradimento» 

Io meritai da te, 

E qual farà tormento , 

Anime innamorate , 

Se quello mio non è ì ( i ) 

* { ì ) Pane. 
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SCENA XVIII. 

Enea filo . 

E foffrirò che fia 

Sì barbara mercede 

Premio della tua fede , anima mia ? 

Tanto amor , tanti doni. . . 

Ah pria eh’ io t’ abbandoni , 

Pera 1* Italia , il Mondo , 

Refti in obblio profondo 
La mia fama fepolta , 

Vada in cenere Trojaun’ altra volta. 
Ah che dilli ! Alle mie 
Amorofe follie 

Gran genitor perdona, io n’ho rolfore. 
Non fu Enea , che parlò ; lo diffe amo- 
re. 

Si parta. E l’empio Moro 
Stringerà il mio teforo ? 

No. . . Ma farà frattanto 
Al proprio genitor fpergiuro il figlio ? 
Padre , amor , gelofia , Numi , cordì- 
glio. 
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Din one 
Se refto fui lido , 

Se fciolgo le vele ; 

Infido , crudele , 

Mi fento chiamar. 

E in tanto confufo 
Nel dubbio funefto , 

Non parto , non refto : 
Ma provo il martire , 

Che avrei nel partire , 
Che avrei nel reftar. ( i ) 
( x ) Parie. 

Fine delT Atto Primo, 
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SCENA PRIMA. 

Appartamenti reali , con tavolino 9 
e fedia. 

Selene , ed Araspe. 

Sei. C hi fu , che all* inumano 
Difciolfe le catene ? 

Ara/. A me , beUa Selene , il chiedi in va- 
no. 

Io prigioniero , e reo , 

Libero , ed innocente, in un momento 
„ Sciolto mi vedo , e Tento 

Frà lacci il mio Signore , il palio muovo 
A fuo prò nella Reggia, e ve ’l ritrovo. 
Sei. Ah contro Enea v* è qualche frode 
ordita. 

. Difendi la fua vita. 

Araf. È mio nemico : 

Pur , fe brami che Arafpe 
Dall’ inlidie il difenda ; 
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Te ’l prometto : fin qui 
L’ onor mio no ’l contrafta : 

Ma ti bafti così. 

Sci. Così mi bafta. ( 1 ) 

Araf. Ah non toglier sì tofto 

Il piacer di mirarti agli occhi miei. 

Sei. Perchè ? 

Araf. Tacer dovrei eh’ io fono amante : 
Ma reo del mio delitto è il tuo fem- 
biante. 

Sei. Arafpe , il tuo valore , 

Il volto tuo , la tua virtù mi piace ; 
Ma già pena il mio cor per altra face. 
Araf. Quanto fon fventurato ! 

Sei. È più Selene. 

Se t’ accende il mio volto ; 

Narri almen le tue pene, ed iol’afi» 
colto. 

Io 1* incendio nafeofo 
Tacer non pollo , e palefar non ofo. 
Araf. Soffri almen la mia fede. 

Sei. Sì , ma da me non afpettar merce- 
de. 

Se può la tua virtude 
( 1 ) 7» atto di partire. 
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Amarmi a quella legge , io te ’l con- 
cedo. 

Ma non chieder di più. 

Araf. Di più non chiedo. 

Sci. Ardi per me fedele , 

Serba nel cor lo Arale ; 

Ma non mi dir crudele , 

Se non avrai mercè. 

Hanno fventura eguale 
La tua , la mia coftanza : 

Per te non v’ è fperanza , 

Non v* è pietà per me. ( 1 ) 


SCENA II. 

A RASPE Jolo. 

'1 ' u dici , eh’ io non fperi , 

Ma no ’l dici abbaftanza ; 

V ultima che fi perde è la fperan- 
za. ( 1 ) 

{ 1 ) Parte. 


J ( 1 ) Parte. 


350 


D i n o n e 


SCENA III. 

Di DON E con foglio in mano , OSMIDA % 
e po i Selene. 

Did. (jiàfo che fi nafconde 
De’ Mori il Re lotto il mentito Arbace. 
Ma fia qual più gli piace , egli m’ of- 
fefe ; 

E fenz’ altra dimora , 

O fuddito , o fovrano , io vuò che 
mora. 

Ofm. Sempre in me de’ tuoi cenni 
Il più fedele efecutor vedrai. 

Did. Premio avrà la tua fede. 

Ofm. E qual premio , o Regina ? Adopro 
in vano 

Per te fede , e valore : 

Occupa folo Enea tutto il tuo core. 

Did. Taci , non rammentar quel nome 
odiato. 

E un perfido , è un ingrato , 

È un’ alma fenza legge , e fenza fede. 
Contro me fteffa ho fdegno , 
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Perchè fin or 1 * amai. 

Cfm. Se lo torni a mirar ti placherai. 
Did. Ritornarlo a mirar 1 Per fin eh’ io 
viva , 

Mai più non mi vedrà quell* alma rea. 
Sei. Teco vorrebbe Enea 
Parlar , fe gliel concedi. 

Did. Enea ! Dov’è ? 

Sei. Qui preffo , 

Che fofpira il piacer di rimirarti. 

Did. Temerario ! Che venga. Ofmida 
parti. ( 1 ) 

Cfm. Io non te ’l dilli ? Enea 
Tutta del cor la libertà t* invola. 

Did. Non tormentarmi più , lafciami fo- 
la. ( 2) 


SCENA IV. 

Bidone, ed Enea. 


Did. V->ome ! Ancor non partifti ? 
Adorna ancora 

Quelli barbari lidi il grande Enea ? 

( 1 ) Selene Parte. J ( i ) Ofmida Parte. 
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E pure io mi credea , 

Che già varcato il mar , d’ Italia in feno! 

In trionfo traefli 

Popoli debellati , e Regi opprefli. 

Enea . Quell’ amara favella 

Mal conviene al tuo cor , bella Regina. 
Del tuo , dell’ onor mio 
Sollecito ne vengo. Io fo che vuoi 
Del Moro il fiero orgoglio 
Con la morte punir. 

Did. E quello è il foglio. 

Enea. La gloria non confente 

Ch’io vendichi in tal guifai torti miei: 

Se per me lo condanni. . . 

Did. Condannarlo per te ! Troppo t’ in- 
ganni. 

Palio quel tempo , Enea , 

Che Dido a te pensò. Spenta è la face, 

È fciolta la catena , 

E del tuo nome or mi rammento ap- 
pena. 

Enea. Penfa che Re de’ Mori 
È P orator fallace. 

Did. Io non fo qual ei fia , lo credo Ar- 
bace. 

Enea . * 
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Enea . Oh Dio ! Con la fua morte 
Tutta contro di te l’Africa irriti. 

Did. Configli or non delio : 

Tu provvedi a tuoi Regni , io penfo al 
mio. 

Senza di te fin or legge dettai , 

Sorger fenza di te Cartago io vidi : 
Felice me , fe mai 

Tu non giungevi , ingrato , a quelli 
lidi. 

Enea. Se fprezzi il tuo periglio , 

Donalo a me : grazia per lui ti chieg- 
go. 

Did. Si , veramente io deggio 

11 mio Regno , e me ftefla al tuo gran 
merto. 

A sì fedele amante , 

Ad Eroe sì pietofo , a’ giulli prieghi 
Di tanto interceffor nudali nieghi. ( 1 ) 
Inumano ! Tiranno ! È forfè quello 
L’ ultimo dì che rimirar mi dei ; 

. Vieni fu gli occhi miei ; 

Sol d’Arbace mi parli , e me non curi ! 
T’ avelli pur veduto 

( 1 ) Va al tavoline. 

Tomo II. Z 
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jy ima lagrima fola umido il ciglio ! 
Uno fguardo , un fofpiro , 

Un fegno di pietade in te non trovo. 
E poi grazie mi chiedi ì 
Per tanti oltraggi ho da premiarti an- 
cora ? 

Perchè tu lo vuoi falvo , io vuò che 
mora. ( i ) 

Enea. Idol mio , che pur fei , 

Ad onta del deftin , l’ Idolo mio ; 

Che porto dir , che giova 
Rinnovar co’ fofpiri il tuo dolore ? 

Ah fe per me nel core 
Qualche tenero affetto avelli mai ; 
Placa il tuo fdegno , e rafferena i rai. 
Quell’ Enea te ’l domanda , 

Che tuo cor , che tuo bene un dì chia- 
marti; 

Quel che fin ora amarti 

Pivi della vita tua , più del tuo foglio , 

Quello. . . 

Dìd. Bafta: vincerti: eccoti il foglio. 
Vedi quanto t’ adoro ancora ingrato. 
Con un tuo fguardo folo 
( i J Soffrivi. 
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Mi togli ogni difefa , e mi difarmi. 

Ed ai cor di tradirmi ? E puoi lafciar- 
mi ? 

Ah non lafciarmi , no , 

Bell’ Idol mio. 

Di chi mi fiderò 
Se tu m’ inganni } 

Di vita mancherei 
Nel dirti addio ; 

Che viver non potrei 
Fra tanti affanni. ( 1 ) 


S C E N A V. 

Enea, poi Jarba 

Enea. Io fento vacillar la mia coftanza 
A tanto amore appreffo ; 

E mentre falvo altrui , perdo me 
fteffo. 

Jar. Che fa 1* invitto Enea ? Gli veggo 
ancora 

Del p affato timore i fegni in volto. 
Enea. Jarba da’ lacci è fciolto ! 

( 1 ) Parti. 

Z a 



35 6 Bidone 

Chi ti diè libertà ? 

Jar. Permette Ofmida , 

Che per entro la Reggia io mi raggiri : 
Ma vuol eh’ io vada errando 
Per ficurezza tua lenza il mio brando. 
Enea. Così tradifee Ofmida 
Il comando reai ? 

Jar. Dimmi , che temi ? 

Ch’ io fuggendo m’ involi a quelle mu- 
ra? 

Troppo vi rellerò per tua fventura. 
Enea. La tua forte prefente 
Fa pietà , non timore. 

Jar. Rifparmia al tuo gran core 
Quella pietà. D’ una Regina amante 
Tenta pure a mio danno , 

Cerca pur d’ irritar gli fdegni infani. 
Con altr’ armi non fanno 

f * 1 yr j * 

Le offefe vendicar gli Eroi Trojani. 
Enea. Leggi. La regai donna in quello fo- 
glio 

La tua morte fegnò di propria mano. 
Se Enea folle Africano , 

Jarba ellinto faria. Prendi , ed impara , 
Barbaro , difeortefe , 
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Come vendica Enea le proprie offe- 
fe. (0 

4 » 


SCENA VI. 

Jarba foto . 

Co, Arane venture io non intendo. 
Pietà nel mio nemico , • 

Infedeltà nel mio feguace io trovo, 
♦*-Àh forfè a danno mio -*V *'• 

•-Latino e F altro congiura. 

Ma di lor non ho cura. - • 

Pietà fìnga il rivale , * ■' - 1 • 

Sia P amico fallace , • • 

Non farà di timore Jarba capace.’ 
nube il fol ricopra, 

O fi fcopra il ciel fereno ; 

-è ov " Non fi cangia il cor nel Peno,’ 
Non fi turba il mio penfier. 

Le vicenda della forte *“ ;rr * n 
* Imparai con alma forte ; < 

Dalle fafce a non temer. ( i ) “ 

m>> ( 1 ) Lacera il fòglio , e parte. | (z) Parte, 

lì:] 

Tomo //, # Z 3 
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SCENA VII. 

* * r 

Atrio . 

'Enea } poi J ras pe. 

Enea. F ra *1 dovere , e F affetto 
Ancor dubbiofo in petto ondeggia i| 
core. ^ . '■* *' 

Pur troppo il mio valore ' , i- 
All’ impero fervi d’un bel fembiante. 
Ah una volta l’ Eroe vinca F amante* 
Araf. Di te fin’ ora in; traccia \ 

Scorfi la reggia, v- *. f ■■■ ;<{ 

Enea. Amico, j v 

Vieni fra quelle braccia. 

Araf. Allontanati Enea , fon tuo nemico* 
Snuda , fnuda quel ferro ; 

Guerra con te , non amicizia io voglio* 
Enea . Tu di Jarba all’ orgoglio 
Prima m’ involi , e poi . , . 

Guerra mi chiedi , ed amillà non vuoi ? 
Araf. T’inganni: allor difefi r 
La gloria del mio Re , non la tua. vita* 
Con più nobil ferita 
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« * Rendergli a me s’afpetta , , . . , 
Quella , che tolfi a lui , giufta ven* 
, detta.. .. .. -, 

Enea. Enea ftringer l’acciaro 
Contro il fuo difenfore ? 

Araf. Olà , che t^rdi ? 

Enea. La mia vita è tuo dono , 
j Prendila piar, fe vuoi , contento io 
fono. 

Ma ch’ io debba a. tuo danno armar la 

« ITianOj :> ' '» r 

Generoso ; guerriér , lo fperi in -vano. 
Araf. Se non impugni il brando , io • ' 

A ragion ti dirò codardo; e vile. .V. I. 
Enea. Quella ad un cor virile , 

Vergognofa minaccia Enea non foffre. 
Ecco , per foddis farti io J&iudo il' fer- 
ro. c,ì iiaio.'jo u A 

Ma prima i feoiimiei idio::! .V.'ì» 
Odan gii uomini (tutti , odan gli Dei. .. 
Io fon d’Arafpe amico f. hM 
Io debbovla mia vitaalfuo valore : 

Ad onta del ntóo.teotre 

Dicendo al gran cimento 

Di codardia tacciato : ; \ 
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E per non effer vii, mi rendo ingra* 

»..v : ^ to. ( i ) < ; ' 


SCENA Vili. 

Selene 3 e detti. 

Sci, ' X'anto ardir nella reggia! Olà 

fermate. 

; Così mi ferbi fè ? Così difendi , 

Arafpe traditor , d’ Enea la vita > 
Enea. No Principeffa , Arafpe 

N on ha di tradimenti il cor capace, - 
Sei. .Chi di Jarba è feguace , 

Effer fido non può. 

Araf. Bella Selene , ' . * 

- Puoi tu fola avanzarti - 

A tacciarmi così. 

Sei. T’ accheta , e parti. • 1 ■ • 

Araf. Tacerò , fe tu lo brami £ * 

Ma fai torto alla mia fede ; 

; Se mi chiami ‘traditor. *- 
Porterò lontano il piede ; 

Ma di quelli fdeg«i tuoi , 

(i ) Inatto di 

* \ 
v 


Digilized by Google 


Atto Secondo. 36 1 
So che poi tu avrai rollar. (1) 

SCENA IX. 

Selene , ti Enea. 

Enea. j^Lllor che Arafpe a provocar 
, mi venne,: - 
Del fuo Signor follenne 
Le ragioni con me. La fua virtude 
Se condannar pretendi , 

Troppo quel core ingiuftamente offen- 
di. ■ ; > - 

Sei. Sia qual’ ei vuole Arafpe , or non è 
tempo 

Di favellar di lui ; brama Didone 
Teco parlar. 

Enea. Poc’ anzi 

Dal fuo reai foggiomo io traili il pie- 
de. 

Se di nuovo mi chiede 
Ch’ io retti in quella arena , 

In van s’ accrefcerà la noltra pena, 

Sei. Come fra tanti affanni , 

✓ 

( 1 ) Parte. 
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Cor mio , chi t’ ama abbandonar po- 
trai? 

Enea. Selene , a me cor mio ? 

Sei. È Didone che parla , e non fon io. 

Enea. Se per la tua germana 
Così pietofa fei ; 

Non curar più di me y ritorna a lei. 
Dille che fi confali , 

Che ceda al fato , e raffereni il ci- 
glio. 

Sei. Ah no ! Cangia mio ben , cangia 
coniglio. 

Enea. Tu mi chiami tuo bene ! 

Sei. È Didone che parla , e non Selene. 
Vieni e l’afcolta. È l’unico conforto 
Ch’ella implora da te. 

Enea. D’ un core amante . 

Quell’ è il folito inganno : 

Va cercando conforto , e trova affan- 
no. 

Tormento il più crudele 
D’ogni crudel tormento, 

*'È il barbaro momento 
Che in due divide un cor. 

È affanno sì tiranno , 
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Che un’ alma noi foftiene ; 

Ah ! Noi provar Seieoe , 

Se noi provaci ancor. ( 1 ) 


S C E N A X. 

Sel ene fola. 

Stolta ! Per chi fofpiro ! Io fenza fpeme 
Perdo la pace mia ) Ma chi mi sforza 
In vano a fofpirar ? Scelgali un core 
Più grato a’ voti miei. Scelgali un vol- 
to 

Degno d’ amor. Scelgali, . . Oh Dio ! 
La fcelta 

Noftro arbitrio non è : non è bellezza , 
Non è lenno , o valore : 

Che in noi rifveglia amore ; anzi ta- 
lora 

Il non vago , il più llolto è che s’ a- 
dora. 

Bella ciafcuno poi finge al penfiero 
La fiamma fua , ma poche volte è 
vero. 

( 1 ) Parte. 


364 Bidone 

Ogni amator fuppone 
Che della Tua ferita 
\ Sia la beltà cagione ; 

Ma la beltà non è. 

È un bel desìo , che nafce 
Allor che men s* afpetta , 
Si fente che diletta , 

Ma non fi fa perchè. ( i ) 


S C E N A X I. 

Gabinetto con fedie , 

D i d one f poi Enea . 

Did. Incerta del mio fato 
Io più viver non voglio; è tempo 
ornai , 

Che per 1* ultima volta Enea fi tenti. 
Se dirgli i miei tormenti , 

Se la pietà non giova ; 

Faccia la gelofia l’ ultima prova. 

Enea. Ad afcoltar di nuovo 
I rimproveri tuoi vengo , o Regina < 

{ x ) Parte. 
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So che vuoi dirmi ingrato , 

Perfido ,mancator, fpergiuro, indegno 
Chiamami come vuoi, sfoga il tuo fde 
gno. 

JDid. No , fdegnata io non fono. Infido 
ingrato , 

Perfido , mancator più non ti chiamo 
Rammentarti non bramo i noflri ar- 
dori: 

Da te chiedo configli , e non amori. 
Siedi. ( 1 ) 

Enea. ( Che mai dirà ! ) 

Did. Già vedi , Enea , 

Che fra’ nemici è il mio nafcente im- 
pero. 

Sprezzai fin ora , è vero , 

Le minàccie , e ’l furor ; ma Jarba of- 
fefo , 

Quando priva farò del tuo foftegno , 
Mi torrà per vendetta , e vita , e regno. 
In così dubbia forte 

1 V . 

Ogni rimedio è vano : 

Deggio incontrar la morte ; 

O al fuperbo African porger la mano. 

( 1 ) Siedon 9 


| « «* 
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L’ uno e 1* altro mi fpiace , e fon con- 
fnfa. 

Alfin femina , e fola , 

Lungi dal patrio ciel perdo il corag- 
gio: 

E non è meraviglia 

S’io rifolver non fo : tu mi configlia. 
Enea. Dunque fuor che la morte , - 
O il fimefto imeneo , 

Trovar non fi potria fcampo miglio- 
re ? - . , _ • 

Did. V’ era pur troppo. • ; ; 

Enea. E quale ? 

Did. Se non fdegnava Enea d’ effer mio 

fpofo» , : • j. l, 1 

V Africa avrei veduta 
Dall’ Arabico feno al mar d’ Atlante 
In Cartago adorar la fuaRegnante. 

E di Troja , e di Tiro i 
Rinnovar fi potea. . . Ma che ragiono ? 
L’ impofiibil mi fingo , e folle io fono. 
Dimmi , che far degg’ io ? Con alma 
forte , 

, Come vuoi fceglierò , Jarba , 0 la 
morte. <. 
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Enea. Jarba , o la morte ! E configlìarti 
t r . ' io deggio ? 

Colei , che tanto adoro , 

^ AH’ odiato rivai vedere in braccio ? J 
Oolcii • 1 1 

Did. Se tanta pena 

Trovi nelle mie nozze , io le ricufo ; 
Ma per tormi agl’ infulti ? . _■ 
Neceflario è il morir. Stringi quel 
brando , ; . j 

Svena la tua fedele : • . 

È pietà , con Didone efibr crudele. 

^ Enea . Ch’ io ti fveni ! Ah più tofto 
Cada fopra di me del ciel lo fdegno. 
Prima fcemin gli Dei , 

Per accrefcer tuoi giorni , i giorni 
miei. 

Did. Dunque a J arha mi dono. Olà. (1} 
Enea . Deh ferma ': oi : 

Troppo , oh Dio! Per mia. pena. Zi 
i Sollecita tu lei. ; ft no-' 


Did. 

' Enea. 


Dunque mi fvena. 

No , fi: ceda al detono : 
ftendi j . ,< r i fj-jC 


( 1 ) Efie'm pigg fo. 
!.. Tomo II. 
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La tua delira reai : di pace priva " - 
Refti 1* alma d’ Enea , purché tu viva. 
Did. Giacché d’altri mi brami, 
Appagarti faprò. Jarba fi chiami. ( i ) 
Vedi quanto fon’ io 
Ubbidiente a te. 

Enea. Regina, addio. ( i) 

Did. Dove , dove ì T’ arre Ila J 
Del felice imeneo 
Ti voglio fpettatore. 

( Refiller non potrà. ) 

Enea. ( Coftanza , o core ! ) 

SCENA XII. 

. . ! . 

J A R B A, e detti. 

‘rjar. Didone , a che mi chiedi? 

Sei folle fe mi credi 
Dall’ ira tua , da tue minacce oppreflò. 
Non fi cangia il mio cor , fempre è 
l’ifteffo. 

fEnea. ( Che arroganza I ) 

Did. Deh placa 
( i ) Il t*Zgio fette. | ( x ) S'alzane. 
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Il tuo fdegno , o Signor. Tu col tacer- 
mi 

Il tuo grado , e ’1 tuo nome. 

A gran rifchio efponefti il tuo decoro. 
Ed io. . . Ma qui t’ affidi , 
f E con placido volto 
Afcolta i lenii miei. 

Jar. Parla , t’ afcolto. ( 1 ) 

Enea. Permettimi, che ormai. . . (2) 
Did. Fermati , e fiedi. 

Tr9ppo lunghe non fian le tue' dimore. 
( Relilter non potrà. ) 

Enea. ( Coltanza , o core ! ) 

Jar. -* Eh vada. Allor che teco 

Jarba foggiorna , ha da partir coftui. 
Enea. ( Ed io lo fofFro ?) 

Did. In lui , • . v ' * *•-. , ^ 

In vece d’ im rivai , trovi un’ amico. 
Ei fempre a tuo favore, ? . 

Meco parlò : per fuo coniglio io t’a- 
' mo. 

Se credi menzognero 

Il labbro mio , dillo tu fteffo. ( 3 ) 

* ». 

( i ) Siedono Jarba , e fi) In atto dipartir*. 
Didone. J ■ ( 3 ) Ad Enea. 

Tomo IL A a 
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Enea. È vero. 

Jar. Dunque nel Re de’ Mori 
Altro merto non v* è , che un fuo co- 
figlio ? 

Did. No , Jarba ; in te mi piace 

Quel regio ardir , che ti conofco in 
volto. 

Amo quel cor sì forte 

Sprezzator de’ perigli , e della morte, 

E fe il ciel mi deftina 

Tua compagna , e tua fpofa. . • 

Enea. Addio Regina. 

Balla , che fin ad ora 
T* abbia ubbidito Enea. 

Did. Non balla ancora. 

Siedi per un momento. 

( Comincia a vacillar. ) 

Enea. ( Quell’ è tormento. ) ( i ) 

Jar. Troppo tardi, o Didone, 

Conofci il tuo dover. Ma pure io vo- 
glio 

Donar gli oltraggi miei 
Tutti alla tua beltà. 

Enea. ( Che pena , o Dei ! ) 

{ i ) Tom fi * federe. 
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Jar. In pegno di tua fede 
Dammi dunque la delira. 

Did. Io fon contenta. ( 1 ) 

A più gradito laccio amor pietofo 
Stringer non mi potea. 

Enea. Più foffrir non fi può. (z) 

Did. Qual’ ira , Enea ? 

Enea. E che vuoi ? Non ti balla 

Quanto fin or foffrì la mia collanza } 
Did. Eh taci. 

Enea. Che tacer ? Tacqui abballanza. 
Vuoi darti al mio rivale , 

Brami , che te ’l configli , 

Tutto faccio per te , che più vorrelli ? 
Ch’io ti vedeffi ancor fra le fue brac- 
cia } 

Dimmi che mi vuoi morto, e non 
eh’ io taccia. 

Did. Odi : a torto ti fdegni ; ( 3 ) 

Sai che per ubbidirti. . . 

Enea. Intendo , intendo ; 

Io fono il traditor , fon io l’ ingrato ; 


( l ) Lentamentre ed 
interrompendo le parole, 
per offervarne V effetto in 


Enea. 

( 1 ) S’ alza agitato. 
( 3 ) S’ alza. 

Aa z 
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Tu Tei quella fedele, , 

Che per me perderebbe , e vita , e fo- 
glio ; 

Ma tanta fedeltà veder non voglio, (i) 


SCENA XIII. 

* . . / < 

Didone, e Jarea. 

c 

Did. Cjenti. 

Jar. Lafcia che parta. ( 2 ) 

Did. I fuoi trafporti 

A me giova placar. », 

Jar. Di che paventi ? 

Dammi la delira , e mia „ 

Di vendicarti poi la cura lia. 

Did. D’ Imenei non è tempo. 

Jar. Perchè ì 
Did. Piti non cercar. 

Jar. Saperlo io bramo. 

Did. Giacché vuoi , te ’1 dirò. Perchè 
non t* amo. 

Perchè mai non piacelti agli occhi 
miei; 

( 1 ) Yartt. 1 ( 1 ) 5 * alz4. 
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Perchè odiofo mi fei ; perchè mi piace , 

Più che Jarba fedele , Enea fallace. 

Jar. Dunque , perfida , io fono 

Un’ oggetto di rifo agli occhi tuoi ì 
, Ma fai chi Jarba fia ? 

Sai con chi ti cimenti } 

Did. So che un barbaro fei , ne m 3 
fpaventi. 

Jar. Chiamami pur così. 

Forfè, pentita un dì 
Pietà mi chiederai , 

Ma non l’avrai da me. 

Quel barbaro , che fprezzi , 

Non placheranno i vezzi : 

Ne foffrirà l’inganno 
Quel barbaro da te. ( 1 ) 

SCENA XIV. 

Di do n e fola. 

JE pure in mezzo all’ ire 

Trova pace il mio core. Jarba noti 
temo , 

( 1 ) Parte. 

forno IL 




274 D I D ONE 
Mi piace Enea fdegnato , ed amo in lui y 
Còme effetti d’ amor gli fdegni fui. 

Chi fa? Pietofi Numi," , 
Rammentatevi almeno , 

Che folle amanti un dì , come fon’ io , 
Ed abbia il voftro cor pietà del mio. 

? Va lufingando amore 
Il credulo mio core , 

Gli dice : fei felice. . . 

Ma non farà così. 

Per poco mi confolo ; 

Ma più crudele io fento 
Poi ritornar quel duòlo , 

: Che fol per un momento 
Dall’ alma fi partì. ( i ) 

{ i { Tartc. 

Firn deir Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Porto di mare , con navi per V im- 
barco d’ Enea. 

Enea con feguito di Trojani. 

0-/ompagni invitti , a tollerare avvezzi , 
E del cielo , e del mar gl’infulti, e l’ ire; 
Dettate il voftro ardire , 

Che per l’ onda infedele 
È tempo già di rifpiegar le vele. 
Andiamo , amici andiamo : 

Ai Trojani navigli 

Fremano pur venti e procelle intor- 
no : 

Saran glorie i perigli , 

E dolce fia di rammentargli un gior- 
no. 


A a 4 
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SCENA II. 

JARBA con feguito di Mori , e. detti . 

Jar. Dove rivolge , dove 

Queft’ Eroe fuggitivo i legni , e 1* ar- 
mi? 

Vuol portar guerra altrove , 

O da me col fuggir cerca lo fcampo ? 
Enea. Ecco un novello inciampo. 

Jar. Per un momento il legno 
Può rimaner fui lido. 

Vieni , s’ ai cor , meco a pugnar ti sfido. 
Enea. Vengo. Reftate , amici , ( i ) 

Che ad abbaffar quel temerario orgo- 

g K°, 

Altri che il mio valor meco non vo- 
glio. ■ . 

Eccomi a te : che penfi ? 

Jar. Penfo , che all’ ira mia 
La tua morte farà poca vendetta. 
Enea. Per ora a contrattarmi 
Non fai poco fe penfi. All’ armi. 

( i ) Alle fue genti. 
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Atto Terzo . 

Jar. All’ armi. ( i ) 

Enea. Venga tutto il tuo Regno. 

Jar. Difenditi fe puoi. 

Enea. Non temo indegno. ( z ) 

Già cadetti , e fei vinto. O tu mi 
cedi, 

O trafiggo quel core. 

Jar. In van lo chiedi. 

Enea. Se al vincitor fdegnato 
Non domandi pietà. . . 

Jar. Siegui il tuo fato. 

Enea. Si mori. . . Ma che fo ? No , vivi : 
in vano 

' Tenti il mio cor con quell’ infano or- 
gho. ( 3 ) 

Jar. Son vinto fi , ma non oppreffo ; 
t almeno 

Oggetto all’ ire tue , forte incollante , 
Jarba fol non farà. 


( i ) Mentre fi battono , 
e Jarba va cedendo, i 
fuoi Mori vengono in ajuto 
di lui, edafialgono Enea. 

( i ) I compagni d’Enea 
feendono in ajuto di lui , 
ed attaccano i Mori. Enea, 
e Jarba combattendo en- 


trano. Siegue zuffa fra i 
Trojani , e i Mori. I Mori 
fuggono , e gli altri gli 
fieguono. Efcono di nuovo 
combattendo Enea , e Jar- 
ba , che cade. 

( 3 ) E arte. 



5 7% Bidone 

La caduta d’ un Regnante 
Tutto un Regno opprimerà. ( i ) 



SCENA Uh 

Arborata, tra la città, e il porto „ 

• ■ 

OSMIDA Colo. 

G J - ’ •' 

ià di Jarba in difefa 

i 

Lo fluol de’ Mori a quelle mura è giun. 
to. 

Ecco vicino il punto 

Della grandezza mia: d’ edere infido 

Ad una donna ingrata 

No, non Tento roffor : così punifco 

L’ingiuftizia di lei , che mai non diede 

Un premio alla mia fede. 
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SCENA IV. 

J A KB A frettolofo con feguito , e dato. 

Jar. Seguitemi , o compagni : 

Alla reggia , alla reggia. ( 1 ) 

Ofm. Odi , Signore , 

Le tue fchiere fon pronte : è tempo 
alfine 

Che vendichi i tuoi torti. 

Jar . Amici andiamo ( i ) 

Non foffre indugi il mio furor. ( 3 ) 
Pfm. T’ arrefla. 

Jar. Che vuoi ? ( 4 ) 

Ofm. Deh non fcordarti 
Che deve alla mia fede 
V amor tuo vendicato una mercede. 
Jar. È giuflo ; anzi preceda 

La tua mercede alla vendetta mia. 
Ofm. Generofo Monarca. . . 

Jar. Olà , collui 


( 1 ) Pajfa avanti Of- 
vnda fenza vederlo. 

( z ) Senza dar orecchio 

Tomo II. 


ad, Ofm i da. 

( 3 ) In atta di partire . 
( 4 ) Con /degno. 

* 

. A a 
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Si difarmi , s’ annodi , e poi s* ucci-* 
da. (i) •- 5 

Ofm. Cóme ! Quello ad Ofmida } 

Qual ingioilo furore. . . 

Jar. Quell’ è il premio dovuto a un 

traditore. ( i ) 



, . S . C E N A V. 


Enea con feguito di Trojani , e detti. 

Enea. Siam tutti alfin raccolti. Alani 
non manca ( 3 ) 

De’ difperfi compagni. E ben fi tron- 
chi ’ ' 

Ogni dimora alfin : fereno è il cielo ; 
L’ aure , e l’ onde fon chiare : 

Alle navi , alle navi: al mare , al mare. 
Ofm. Invitto Eroe. 

Enea. Che avvenne ? 

Ofm. In quefto ftato 
Jarba , il barbaro Re. . . 


( 1 ) In atta di partire. 
( 1 ) Parte feguito da’ 
fuoi , a riferva di pochi , 
che rejlano ad efeguìre il 


comando. 

( 3 ) Ufcendo Enea 
fuggono i Mori , e lafcia- 
no legato Ofmida. 
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Enea, Comprendo. Amici 
Si ponga Ofmida in libertà. ( L’ inde- 
gno 

Da chi men può fperarlo abbia foc- 
corfo ; ( i ) 

Ed apprenda virtù dal fuo rimorfo. ) 
Ofm. Ah lafcia Eroe pietofo (2) 

Che grato a sì gran don. . . 

Enea. Sorgi ed altrove 
Rivolgi i palli tuoi. 

Ofm. Grato a virtù fi rara. . . 

Enea. Se grato efler mi vuoi , 

Ad efler fido un’ altra volta impara. 
Ofm. Quando l’onda, che nafce dal 
monte , 

Al fuo fonte ritorni dal prato , 
Sarò ingrato a sì bella pietà. 

Fia del giorno la notte più chiara , 
Se a fcordarfi quell’ anima im- 
para . . • • ' 

Di quel braccio , che vita mi 
da. (3) i • 

( 1 ) I Trojani vanno a ! [i)S* inginocchia, 

/dogli ere Ofmida. I ( 3 ) Vane. 



^Sz .■ Bidone , 

■— ^ hmm . 

: S CENA VI. 

* 

ENEA, e SELENE frettólofa. ; 

Enea. P rincipeffa , ove corri ì 

Sei. A te. M’ afcolta. » 

Enea. Se brami un’ altra volta 

Rammentarmi l’ amor , t’ adopri in. 
vano. 

Sei. Ma che farà Didone ? 

Enea. Al partir mio 
Manca ogni fuo periglio. 

La mia prefenza i fuoi nemici irrita* > 
Jarba al trono l’ invita ; 

Stenda a Jarba la delira, e fi con- 
foli. ( i ) 

Sei. Senti , fe a noi t’ involi , 

Non fol Didone , ancor Selene uccidi. 
Enea. Come ! 

Sei. Dal dì , eh’ io vidi il tuo fembiante 
Celai timida amante 
L’ amor mio , la mia fede ; 

Ma vicina a morir , chiedo mercede. 

( I ) In atto di partire. 
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Mercè , fe non d’ amore , 

Almeno di pietà. Mercè. . . 
j£ ’nea. Selene ; * 

Ormai più del tuo foco 
Non mi parlar , ne. degli affetti al- 
trui. 

Non più amante qual fui , guerriero or 
fono. 

Tomo al cofhime antico ; 

Chi trattien le mie glorie , è mio ne- 
mico. 

A trionfar mi chiama 
Un bel desìo d’ onore , 

E già fopra il mio core 
Comincio a trionfar. 


Con generofa brama , 

Fra i rifchi , e le mine , 
Di nuovi allori il crine 

Io volo a circondar. ( 1 ) 

• • • . 

( 1 ) Parte. 
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SCENA VII. 

Selene fola . 

Sprezzar la fiamma mia , 

Togliere alla mia fede ogni fperailza , 
Efier vanto potria di tua coftanza. 

Ma fe ne pur confenti 
Che sfoghi i fuoi tormenti un core 
amante ; 

Ah fei barbaro , Enea , non fei cof- 
tante. 

Io d’amore , oh Dio ! mi moro ; 

E mi niega il mio tiranno 
Anche il mifero rifioro 
Di lagnarmi , e poi morir. 

Che coftava a quel crudele 
V afcoltar le mie querele , 

E donare a tanto affanno 
Qualche tenero fofpir ? ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 



SCENA 
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SCENA Vili. 

Reggia con veduta della città, di Car- 
tagine in prof petto che poi s’ in- 
cendia, 

Dido n e , e poi O S M IDA. 

Did. V a crefcendo 

Il mio tormento ; 

Io lo Tento , 

E non l’intendo : 

Giufti Dei , che mai farà ! 

Ofm. Deh Regina pietà. 

Did. Che rechi amico ? 

Ofm. Ah no , così bel nome § 

Non merta un traditore , 

D’ Enea , di te nemico , e dei tuo amo- 
re. 

Did. Come ! 

Ofm. Conia fperanza 
Di poffeder Cartago , 

M’ offerii a Jarba; ei m’accettò: fi 
valfe 

Tomo II, B b 


I 
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Fin or di me : poi per mercè volea 
L’ empio fvenarmi : e mi difefe Enea. 
Dld. Reo di tanto delitto ai fronte an- 
cora 

Di prefentarti a me ? 

Ofm. Si , mia Regina. ( i ) 

Tu vedi un’ infelice , 

Che non fpera il perdono , e no ’l defxa: 
Chiedo a te per pietà la pena mia. 

Dld. Sorgi : quante fventure ! 

Mifera me , fotto qual’ altro io nacqui? 
Manca ne’ miei più fidi. . . 

SCENA IX. 

Selene , e dati. 

Sei. Oh Dio , germana ! 

Alfine Enea. . . 

Dld. Parti? 

Sei. No , ma fra poco 
Le vele fcioglierà da’ noftri lidi. 

Or ora io fteffa il vidi 
* Verfo i legni fugaci 

( i ) S’ inginocchia. 
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. Sollecito condurre i fuoi feguaci. 

Did. Che infedeltà ! Che fconofcenza ! 
Oh Dei! 

Un efule infelice. . . 

Un mendico ftranier. . . Ditemi voi. 
Se più barbaro cor vedette mai ì 
E tu cruda Selene , 

Partir lo vedi , ed arreftar no ’l fai ? 
Sei. Fu vana ogni mia cura. 

JDid. Vanne, Ofmida , e procura, 

Che retti Enea per un momento folo. 
Ofm. Ad ubbidirti io volo. ( 1 ) 


SCENA X. 

Di don e , e Selene. 

Sei. <^^h non fidarti : Ofmida 
Tu non conofci ancor. 

Did. Lo fo pur troppo. 

A quello eccetto è giunta 
La mia forte tiranna : 

Deggio chiedere aita a chi m’ingan- 
na. 

{ 1 ) Parte, 

Bbx 
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Sei. Non ai fuor che in te fteffa altra 
fperanza ; 

Vanne a lui , prega , e piangi , 

Chi sà ? Forfè potrai vincer quel core, 
j Did. Alle preghiere , ai pianti 

Dido fcender dovrà ? Dido che feppe 
Dalle Sidonie rive 

Correr dell’ onde a cimentar lo fde- 
g no 9 

Altro clima cercando , ed altro regno? 
Son’ io , fon quella ancora 
Che di nuove cittadi Africa ornai : 
Che il mio fallo ferbai 
Fra le infidie , fra l’ armi , e fra i pe- 
rigli; 

Ed a tanta viltà tu mi configli ? 

Sei. O fcordati il tuo grado 
O abbandona ogni fpeme. 

Amore , e maellà non vanno infieme. 
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S C E N A XI. 

A R A S P E 3 e detti. 

Did. A rafpe in quelle foglie ? ( i ) 
Araf. A te ne vengo 
Pietofo del tuo rifehio. Il Re fdegnato 
Di Cartagine i tetti arde , e mina. 
Vedi , vedi , o Regina , 

Le fiamme , che lontane agita il vento. 
Se tardi un fol momento 
A placare il fuo fdegno 
Un fol giorno ti toglie , e vita , e re- 
gno. 

Dìd. Reftano più difaftri 
Per rendermi infelice ì 
Sei. Infaufto giorno ! 

( I ) Si comincia a ve - 1 za fagli edifici di C ar- 
der fiamme in lontanan - 1 tagine. 
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SCENA XII. 

O SNIDA, e detti . 

Did. O fmida. 

Ofm. Arde d’intorno. . . 

Did. Lo fo , d’Enea ti chiedo. 

Che ottenerti da Enea ? 

Ofm. Partì. Lontano 
È già da quefte fponde : io giunfi appena 
A ravvisar le fiiggitive antenne. 

Did. Ah ftolta ! Io ftefla , io fono 
Complice di fua fuga. Al primo if- 
tante 

Arreftar lo dovea. Ritorna , Ofmida , 
Corri , vola fui lido , aduna infieme 
Armi , navi , guerrieri : 

Raggiungi l’infedele , 

Lacera i lini fuoi , fommergi i legni. 
Portami fra catene 
Quel traditore avvinto ; 

E fe vivo non puoi , portalo eftinto. 
Ofm. Tu penfi a vendicarti , e crefce in- 
tanto 
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La follecita fiamma. 

Did. È ver corriamo. 

Io voglio. . . Ah no. . . Reftate. . . 

Ma la voftra dimora. . , 

Io mi confondo. . . E non partifli an- 
cora? 

Ofm. Efeguifco i tuoi cenni. ( 1 ) 

SCENA XIII. 

Di don e. Selene , Araste. 

Araf. All tuo periglio 
Penfa , o Didone. 

Sei. E penfa 
A ripararne il danno. 

Did. Non fo pòco , s’io vivo in tantq 
affanno. 

Va tu , cara Selene , 

Provvedi , ordina , affliti in vece mia. 
Non lafciarmi , fe m’ ami , in abban- 
dono. 

Sei. Ah che di te più fconfolata io fo- 
no. ( 2 ) 

{ 1 ) Parie . 1 • ( i ) Parie. 

Bb 4 
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SCENA XIV. 

«5 * • 

D 1 D ONE, ed Araspe. 

Araf. E tu qui refti ancor ? Ne ti fpa- 
venta 

L’ incendio , che s’ avanza ? 

Dìd. Perduta ogni Iperanza , 

Non conofco timor. Ne’ petti umani 
Il timore , e la fpeme 
Nafcono in compagnia , muoiono in- 
fieme. 

Araf. Il tuo fcampo delio. Vederti efpo- 
lta 

A tal rifchio mi fpiace. 

Vid. Arafpe per pietà lafciami in pa- 
ce. ( i ) 

( i ) Arafpe partei 
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SCENA XV. 

Bidone, poi Osmida • 

Z)/V. I miei cali infelici 
Favolofe memorie un dì faranno. 

E forfè diverrano 
Soggetti miferabili , e dolenti 
Alle tragiche fcene i miei tormenti. 
Ofm. È Perduta ogni fpeme. 

Did. Così pretto ritorni ? 

Ofm. In vano , oh Dio I 
Tentai paflar dal tuo foggiomo al lido. 
Tutta del Moro infido 
Il minacciofo ftuol Cartago inonda. 
Fra le Arida , e i tumulti 
Agli infiliti degli empj 
Son le vergini efpofte , aperti i tempj : 
Ne più della pietade 
O P immatura , o la cadente etade. 
j Did. Dunque alla mia ruina 
Più riparo non v’ è ? ( 1 ) 

{ 1 ) Si comìnci * a vedere il fuoco nella Regga. 
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SCENA XVI. 

Selene , e 

Se/. F uggì , o Regina. i i, 

Son vinti i tuoi cuftodi ; 

Non ci retta difefa. 

Dalla cittade accefa : 

Paflan le fiamme alla tua Reggia in 
feno , . ...» 

E di fumo , e faville è il ciel ripieno, 
Did. Andiam , fi cerchi altrove > 

t Per noi qualche foccorfo. 

Ofm. E come? 

Sei. E dove? . ; w. . • 

Did. Venite , anime imbelli , , 

Se vi manca valore , 

Imparate da me come fi more. 


* 
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SCENA XVII. 

J A REA con guardie , e detti. 



Did (Oh Dei!) 
dar. Dove così fmarrita ? 

Forfè al fedel Trojano 
Corri a flringer la mano ? 

Và pure , affretta il piede , 

Che al talamo reale , ardon le tede* 
Did. Lo fo , queft’ è il momento 
Delle vendette tue : sfoga il tuo fde- 
g n <>, 

Or che ogn’ altro foftegno il del mi 
fura. 

Jar. Già ti difende Enea , tu fei fi cura. 
Did. E ben farai contento. 

Mi volerti infelice ? Eccomi fola , 
Tradita , abbandonata , 

Senza Enea , fenza amici , e fenza 
regno. 

Debole mi volerti ? Ecco Didone 
Ridotta al fine a lagrimar. Non balta ? 
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Mi vuoi fuppiice ancor ? Si : de’ mie3 
mali 

Cinedo a Jarba rifloro : 

Da Jarba per pietà la morte imploro. 
Jar. ( Cedon gli fdegni miei. ) 

Sei. ( Giufti Numi pietà ! ) 

Ofm. ( Soccorfo , oh Dei ! ) 

Jar. E pur Didone , e pure , 

Si barbaro non fon , qual tu mi credi. 
Del tuo pianto ho pietà , meco ne 
vieni. 

L’ofFefe io ti perdono 
E mia fpofa ti guido al letto , e al 
trono. 

&id. Io fpofa d’ un tiranno , 

D’un’ empio , d’un crudel , d’un tra- 
ditore 

Che non fa , che fia fede , 

Non conofce dover , non cura onore ! 
S’ io fòlli cosi vile , 

Saria giufto il mio pianto ; 

No , lo difgrazia mia non giunfe a 
tanto. 

Jar. In sì mifero flato infulti ancora ? 
t Plà , miei fidi andate ; 
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S’accrefcano le fiamme. In un mo- 
mento 

Si diftrugga Cartago , e non vi refti 
Orma d’ abitator , che la calpefti. ( 1 ) 
Sei. Pietà del noftro affanno. 

Jar. Or potrai con ragion dirmi tiran- 
no. 

Cadrà fra poco in cenere 
Il tuo nafcente Impero , 

< E ignota al palleggierò 
Cartagine farà. 

Se a te del mio perdono ‘ 

. . . Meno è la morte acerba 9 * 
Non meriti fuperba . . 

Soccorfo , ne pietà. (2) 

■■ 1 1 = 

SCENA XVIII. 

Didone, S e le ne 9 e Osmi da, 

Ofm. C edi a Jarba , o Didone. 

Sei. Conferva con la tua , la noftra 
vita. 

Dìd. Solo per vendicarmi 
( 1 ) Partono due guardie. ] { i ) Parte* 
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Del traditore Enea , 

Ch* è la prima cagion de* mali miei , 

L* aure vitali io refpirar vorrei. 

Ah faccia il vento almeno , 

Facciano almen gli Dei le mie vendet- 
te. 

E folgori , e faette , 

E turbini , e tempefte 
Rendano 1* aure , e 1* onde a lui fune- 
fte. 

Vàda ramingo , e folo ; e la fua forte 
Così barbara fia , 

Che fi riduca ad invidiar la mia. 

Sei. Deh modera il tuo fdegno , anch’ io 
1* adoro , 

E foffro il mio tormento. 

Did. Adori Enea? 

Sei. Si , ma per tua cagione. . • 

Did. Ah difleale , 

Tu rivale al mio amor ? 

Sei. Se fui rivale 
Ragion non ai. . . 

Did. Dagli occhi miei t’invola. 

Non accrefcer più pene 
Ad un cor difperato. 
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Sei, ( Mifera donna , ove la guida il fa- 
to* (0 

SCENA XIX. 

Didone , e O S MI DA. 

Ofm. Crefcon le fiamme , e tu fuggir 
u : non curi } 

Dìd. Mancano più nemici ? Enea mi laf- 
s eia , 

Trovo Selene infida , 

Jarba m’infulta , e mi tradifee Ofmida. 
Ma che feci empj Numi ! Io non mac- 
chiai 

Di vittime profane i voftri altari : 

Ne mai di fiamma impura 
Feci l’ are fumar per voftro fcherno. 
Dunque perchè congiura 
Tutto il ciel contro me , tutto T infer- 
no ? 

Ofm. Ah penfa a te , non irritar gli Dei. 
Dii. Che Dei ? Son nomi vani ; 

Son chimere fognate , o ingiufti fono. 

{ 1 ) Parte. , 
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Ofm. (Gelo a tanta empietade, e l’ab- 
bandono. ) ( i ) 


SCENA ULTIMA. 

D I D O N E fola . 

A t ' 1 

.XjLh che dilli infelice ? A qual eccello 

Mi traile il mio furore ? 

Oh Dio ! Crefce 1* orrore. Ovunque 
io miro , 

. Mi vien la morte , e lo fpavento in 
faccia : 

Trema la Reggia , e di cader minaccia. 

Selene , Ofmida , ah tutti 

Tutti cedette alla mia forte infida : 

. Non v* è chi mi foccorra , o chi m’ uc- 
cida. 

Vado. . . Ma dove ? Oh Dio ! 

Retto. . . Ma poi. . . Che fo? 

. Dunque morir dovrò , 

Senza trovar pietà ? 

( l ) Parte. Cadono al I no crefcer le fiamme nell* 

fune fabbriche ,efi vedo- 1 Reggia. 

E 
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Ev’è tanta viltà nel petto mio } 

No , no : li mora , e l’infedele Enea 
- Abbia nel mio dettino 
Un’ augurio funefto al fuo camino. 
Precipiti Cartago, 

Arda la reggia , e fia 
Il cenere di lei la tomba mia. 

Dicendo Cultime parole corre Didone a pre- 
cipitarfi difperata e furiofa nelle ardenti 
ruine della reggia : e fi perde fra i globi 
di fiamme , di faville , e di fumo > che fi 
follevano alla fua caduta. 

Nel tempo medefimo fidi ultimo Orinante co- 
mincia a gonfiarfi il mare , e ad avan- 
Z ufi lentamente verfo la reggia , tutto 
adombrato al di fiopra da denfe nuvole , e 
fecondato dal tumulto di flrepitofa finfo- 
nia. NelU avvicinarfi all ' incendio a pro- 
porzione della maggior refifien^a del fuo- 
co , va crefcendo la violenza del V acque. 
Il furiofo alternar deli P onde ; il frangerfe 
ed il biancheggiar di quelle nelC incontro 
delle oppofie ruine ; lo fpejfo fragor de' tuo- 
ni , C interrotto lume de' lampi , e quel con- 
tinuo muggito marino , che fuole accom - 
Tomo 11 , C c 



402 Licenza . 

pugnar le tempefie , rapprefentano ? ofii-* 
nato contrafio dei due nemici elementi. 

Trionfando finalmente per tutto fui focoejlin - 
to le acque vincitrici ; fi rafferena impro- 
vifamente il cielo : fi dileguano le nubi : 
fi cangia C orrida in lieta finfonia : e dal 
fieno delC onde già placate e tranquille for- 
ge la ricca , e luminofa reggia di Nettuno • 
Nel me i^o di quella affifo nella fua luci- 
da conca , tirata da mofiri marini , e cir- 
condata da fefiive fchiere di Nereidi , di 
Sirene , e di Tritoni comparifce il Nume 
■che appoggiato al gran Tridente parla nel 
feguente tenore. 

NETTUNO. 

* 

Se alla difcordia antica 
Ritornar gli elementi , Altri benigni 
Del del d’ Iberia in quello di vedete , 
Non vi rechi ftupor. Di merto eguali 
Bella gara d’ onor ci fa rivali. 

Se l’emulo Vulcano 

Qui degl’ incendj fuoi 

Fa fpettacolo a voi ; per qual cagione 
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Dovrà sì nobil pefo 
A me Nume dell’ acque effer contefo i 
Perchè ceder dovrei ? S’ ei tuona in 
campo 

Talor da’ cavi bronzi 
Dell’ira voftra efecutor fedele ; 

Della voftra giuftizia 
Fedele ogn’ ora efecutore anch’ io 
Porto a’ mondi remoti 
Le voftre leggi : e ne riporto i voti. 
Onde a ragion pretefi 
Parte alla gloria : onde a ragion co£« 
trinfi 

Nell’ illuftre contefa 
A fremer le procelle in mia difefa. 
Tacete , o mie procelle , 

Di quello foglio al piè 
Or che il rivale a me 
Cedè la palma. 

E dell’ Ibere ftelle 
Al faufto balenar 
Tutti i régni del mar 
Tornino in calma. 

IL FINE. 

C C Ì 
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a pochi può ejfere ignoto Publio 
/l Cornelio Scipione il difiruttore 
di Cartagine . Fu egli nipote per 
adozione delT altro che l’ avea refa 
tributaria di Roma ( e che noi a dif- 
tinfione del nojlro , chiameremo fem- 
pre col folo prenome di Publio , ) ed 
era figliuolo di quell’ Emilio s da cui 
Perfeo il Re di Macedonia fu già 
condotto in trionfo . Unì il nofiro 
Eroe così mirabilmente in fe ficjfo le 
virtù dell’ avo e del padre , che il più 
eloquente Romano volle perpetuarne 
la memoria nel celebre fogno da lui 
felicemente inventato ; ed il quale 
ha fervito di f corta al prefente dram- 
matico componimento. Cìc. in Somn. 
Scip. ex lib. de Repub. 6. 


L’Azione fi figura in Africa nel- 


la reggia di Mafiniilà. 
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INTERLOCUTORI. 

SCIPIONE. 

LA COSTANZA. 

LA FORTUNA. 

PUBLIO AVO ì 

ADOTTIVO ( 

/ di Scipione • 

EMILIO PADRE J 
CORO D’EROI, 




3 ? 


‘Digitized by Googl 



/£>'! 

IL SOGNO 

D I 

SCIPIONE. 


Scipione dormendo. La Costanza 9 
e la Fortuna . 

Fort. ieni ; e fxegni i miei paffi , 

O gran figlio d’ Emilio. 

Cojl. I paffi miei 

Vieni ; e fiegni , o Scipion. 

Scip. Chi è mai l’ audace , 

Che turba il mio ripofo ? 

Fort. Io fon. 

Cojl. Son’ io , 

E fdegnar non ti dei. 

Fort. Volgiti a me. 

Cojl. Guardami in volto. 

Scip. Oh Dei ! 

Quale abiffo di luce ! 

Quale ignota armonia ! Quali fem- 
bianze 

$on quelle mai siluminofe e liete ! 
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E in qual parte mi trovo. E voi chi 
liete } 

Cojl. Nutrice degli Eroi. 

Fort. Difpenfatrice 

Di tutto il ben , che l’univerfo aduna, 

Cojl. Scipio , io fon la Coftanza. 

Fort. Io la Fortuna. 

Scip. E da me che fi vuol ? 

Cojl. Ch’ una fra noi 
Nel camin della vita 
Tu per compagna elegga, 

Fort. Entrambe offriamo 
Di renderti felice. 

Cojl. E decider tu dei 

Se a me più credi , o le più credi a lei. 

Scip. Io ? Ma Dee. . . Che dirò ? 

Fort. Dubiti ! 

Cojl. Incerto 
Un momento effer puoi ] 

Fort. Ti porgo il crine ' 9 
E a me non t’ abbandoni ì 

Cojl. Odi il mio nome ; 

Ne vieni a me ? 

Fort. Parla. 

Cojl. Rifolvi. 
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$clp. E come ? 

Se volete eh’ io parli , 

Se rifolver degg’ io , lafciate all’alma 
Tempo da refpirar , fpazio onde poffa 
Riconofcer fe ItelTa. 

Ditemi dove fon , chi qua mi traffe , 
Se vero è quel eh’ io veggio , 

Se fogno , fe fon dello , o fe vaneggio. 
Rifolver non ofa 
Confufa la mente , 

Che oppreffa fi fente 
Da tanto Itupor. 

Delira dubbiofa , 

Incerta vaneggia 
Ogni alma che ondeggia 
Fra’ moti del cor. 

£ojl. Giulia è la tua richiella : a parte a 
parte 

Chiedi pure , e faprai 
Quanto brami faper 
Fort. Si ; ma fian brevi , 

Scipio , le tue richielle. Intollerante 
Di ripofo fon’ io. Loco , ed afpetto 
Andar fempre cangiando è mio diletto. 

Lieve fono al par del vento. 
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Vario ho il volto , il piè fugace ì 
Or m’ adiro , e in un momento 
Or mi torno a ferenar. 

Sollevar le moli oppreffe 

Pria m’ alletta , e poi mi piace 
D’ atterrar le moli ifteffe , 

Che ho fudato a follevar. 

Scip. Dunque ove fon ? La reggia! 

Di Mafmiffa , ove poc’ anzi i lumi 
Al fonno abbandonai , 

Certo quella non è. 

Cojl. No. Lungi affai 
È l’ Africa da noi. Sei nell’ immenfo 
Tempio del ciel. 1 
Fort. Non lo conofci a tante , 

Che ti fplendono intorno 
Lucidiffime ftelle ? A quel che afcoltl 
Infolito concento 

Delle mobili sfere ? A quel che vedi 
Di lucido zaffiro 

Orbe maggior , che le rapifce in giro? 
Scip. E chi mai tra le sfere , o Dee , pro- 
duce 

Un concento sì armonico è fonoro ? 
Cefi. L’ ifteffa , eh’ è fra loro 
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Di moto , e di mifura 
Proporzionata ineguaglianza. Infieme 
Urtanfi nel girar : rende ciafcima 
Suon dall’ altra dillinto , 

E fi forma di tutti un fuon concorde. 
Varie così le corde 

Son d’ una cetra ; e pur ne tempra in 

gufo, » 

E l’orecchio , e la man , l’acuto , e’1 
grave , 

Che dan percofle un’ armonia foave. 
Quello mirabil nodo , 

Quella ragione arcana , 
t Che i dilfimili accorda , 

Proporzion s’appella : ordine , e norma 
Univerfal delle create cofe : 

Quella è quel che nafeofe 
D’ alto faper milleriofo raggio 
Entro i numeri fuoi di Samo il faggio. 
Scip. Ma un’ armonia sì grande 

Perchè non giunge a noi ? Perchè non 
l’ode 

Chi vive là nella terrellre fede ? 

Co/?. Troppo il poter de’ voltri fenfi 
r eccede. 
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Ciglio , che al fol fi gira , 

Non vede il fol che mira : 
Confufoin quell’ ifteffo 
Eccedo di fplendor. 

Chi là del Nil cadente 

Vive alle fponde appreffo } 

Lo ftrepito non fente 
Del rovinofo umor. 

Scip. E quali abitatori ?... 

Fort. Aliai chiederti : 

Eleggi alfin. 

Scip. Soffri un’ iftante. E quali 
Abitatori han quelle fedi eterne ? 

Coji. Ne han molti, e var j in varie parti. 
Scip. In quella 

Ove noi fiam chi fi raccoglie mai > 
Fort. Guarda fol chi s’ appreffa , e I<* 
faprai. 

PUBLIO > Coro d' Eroi , ìndi EMILIO j 
e detti. 

Coro. Germe di cento Eroi , 

Di Roma onor primiero 
Vieni ; che in ciel ftranierg 
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Il nome tuo non è. 

Mille trovar tu puoi 
• Orme degli avi tuoi 

Nel lucido fenderò , 

Ove inoltrarti il piè. 

Scip. Numi ! È vero , o m’ inganno I II 
mio grand’ avo , 

Il domator dell’ African rubello 
Quegli non è } 

Pub. Non dubitar , fon quello. 

Scip. Gelo d’orror. Dunque gli eftin- 
ti. . . 

Pub. Eftinto , 

Scipio , io non fon. 

Scip. Ma in cenere difciolto 
Tra le funebri faci , 

Gran tempo è già , Roma ti pianfe. 
Pub. Ah taci. 

Poco fei noto a te. Dunque tu credi 
Che quella man , quel volto , 

Quelle fragili membra onde vai cinto 
Siano Scipione. Ah non è ver. Son 
quelle 

Solo una verte tua. Quel che le av- 
viva 
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Puro raggio immortai , che non ha 
parti , 

E fcioglier non lì può : che vuol , che 
intende , 

Che rammenta , che penfa , 

Che non perde con gli anni il fuo vi- 
gore ; 

Quello , quello è Scipione ; e quel non 
more. 

Troppo iniquo il dettino 
Saria della virtù , s’ oltre la tomba 
Nulla di noi rettalle ; e s* altri beni 
Non vi fofler di quei , 

Che in terra , per lo più , toccano a’ 
rei. 

No , Scipio : la perfetta 
D’ogni cagion prima cagione , in- 
giulta 

Effer così non pitò.V’èdoppo il rogo, 
V è mercè da fperar. Quelle che vedi 
'Lucide eterne fedi 

Serbanli al merto. E la più bella è que- 
lla , 

In cui vive con me qualunque in 
terra 

u 
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La patria amò : qualunque offrì pie- 
tofo 

Al pubblico ripofo i giorni fui ; 

Chi fparfe il fangue a beneficio altrui. 

Se vuoi , che te raccolgano 
Quelli foggiorni un dì , 

Degli avi tuoi rammentati , 

Non ti fcordar di me. 

Mai non cefsò di vivere 
Chi come noi morì : 

Non meritò di nafcere 
Chi vive fol per fe. 

Scip. Se qui vivon gli Eroi. . . 

Fort. Se paga ancora 

La tua brama non è , Scipio , è già 
fianca 

La tolleranza mia. Decidi. . . 

Cofi. Eh lafcia 

Ch’ei chieda a voglia fua. Ciò ch’egli 
apprende 

Atto lo rende a giudicar fra noi. 

Scip. Se qui vivon gli Eroi 

Che alla patria giovar , tra quelle 
fedi . . 

Perchè non miro ilgenitor guerriero.? 

Tomo IL D d 
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Pub. L’ ai fu gli occhi , e no’lvedi? 
Scip. È vero , è vero. 

Perdona , errai , gran genitor ; ma 
colpa 

Delle attonite ciglia 
È il mio tardo veder , non della 
mente 

Che F immagine tua Tempre ha pre- 
fente. 

Ah fei tu : già ritrovo 
L’antica , in quella fronte , 

Paterna maeftà : già nel mirarti 
Rifento i moti al core 
Di rifpetto , e d’amore. Oh faufti 
Numi J 

Oh caro padre ! Oh lieto dì I Ma 
come 

Sì tranquillo m’accogli ! lituo fem- 
biante 

Sereno è ben, ma non commoflò. Ah 
dunque 

Non provi in rivedermi 
Contento eguale al mio 1 
Emil. Figlio , il contento 

Fra noi ferba nel cielo altro tenore. 
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Qui non giunge all’ affanno , ed è mag- 
giore. 

Scip. Son fiior di me ! Tutto quafsù m’è 
nuovo, • 

Tutto ftupir mi fa. 

Emil. Depor non puoi 
Le falfe idee , che ti formarti in terra , 
E ne Hai sì lontano ! Abbaffa il ciglio : 
Vedi laggiù d’ impure nebbie avvolto 
Quel picciol globo , anzi quel punto. 

Scip. Oh ftelle ! 

È la terra ? 

Emil. Il dicelli. 

Scip. E tanti mari , 

E tanti fiumi , e tante felve , e tante 
Vaftirtime provincie , opporti regni , 
Popoli differenti? E’1 Tebro ? E Ro- 
ma. . . 

Emil. Tutto è chiufo in quel punto. 

Scip. Ah padre amato , 

Che picciolo ! Che vano ! 

Che mifero teatro ha il fallo umano ! 

Emil. Oh fe di quel teatro 

Poterti , o figlio , efaminar gli attori $ 
Se le follie , gli errori , 

Ddz 
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I fogni lor veder poteffi , e quale 
Di rifo per lo più degna cagione 
Gli agita , gli fcompone , 

Gli rallegra , gli affligge , o gl’ inna- 
mora ; 

Quanto più vii ti fembrarebbe an- 
cora ! 

Voi colaggiù ridete 
D’ un fanciullin che piange , 

Chè la cagion vedete 
Del folle fuo dolor. 

Quafsù di voi fi ride ; 

Chè dell’ età fu ’l fine 
Tutti camiti il crine 
Siete fanciulli ancor. 

Scip. Publio , padre , ah iafciate , 

Ch’ io rimanga con voi. Lieto abban- 
dono 

Quel foggiorno laggiù troppo infelice. 
Fort. Ancor non è permeffo. 

Cojl. Ancor non Iìcq. 

Pub. Molto a viver ti reità. 

Scip. Io viflì affai ; 

Balla , balla per me. 

Fruii. Si , ma non balla 


Digitized by Google 



di Scipione. 421 
A’ difegni del Fato , al ben di Roma , 
Al mondo , al elei. 

Pub. Molto facefti , e molto 
Di più fi vuol da te : fenza mifiero 
Non vai Scipione altero 
E degli aviti , e de’ paterni allori : 

I gloriofi tuoi primi fudori 
Per le campagne Ibere 

A cafo non fpargefti , e non a calo 

Porti quel nome in fronte 

Che all’ Africa è fatale. A me fu dato 

II foggiogar sì gran nemica , e tocca 
II diftruggerla a te. Và : ma prepara 

* Non meno alle fventure , 

Che a* trionfi il tuo petto. In ogni 
forte , 

L’ifteffa è la Virtù. L’ agita , è vero , 

Il nemico deftin , ma non l’ opprime ; 
E quando è men felice , è più fublime. 
Quercia annofa fu l’ erte pendici 
Fra’l contratto de’ venti nemici 
Più ficura , più falda fi fa. 

Che fe’l verno le chiome le sfronda , 
Più nel fuolo col piè fi profonda , 
Forza acquifta , fe perde beltà. 
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Scip. Giacché al voler de’ fati 
L’opporfi è vano , ubbidirò. 

Coji. Scipione , 

Or di fcegliere è tempo. 

Fort. Ifirutto or fei ; 

Puoi giudicar fra noi. 

Scip. Publio , fi vuole 
Ch’ ima di quefte Dee. . . 

Pub. Tutto m’ è noto. 

Eleggi a voglia tua. 

Scip. Deh mi configlia , 

Gran genitor. 

Emil. Ti ufurperebbe , o figlio , 

La gloria della fcelta il mio configlio. 
Fort. Se brami efler felice , 

Scipio, , non mi fiancar : prendi il mo- 
mento 

In cui t’ offro il mio crin. 

Scip. Ma tu che tanto 

Importuna mi fei , dì , qual ragione 
Tuo feguace mi vuol ? Perchè deg- 
g’io 

Sceglier piòte , che l’altra ? 

Fort. E che farai , 

S’ io non fecondo amica 
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L’ imprefe tue ? Sai. quel eh* io poffo ? 
Io fono 

D’ ogni mal , d’ ogni bene 
L’arbitra colaggiù. Quella è la mano 
Che fparge a fuo talento e gioje , e 
pene , 

Ed oltraggi , ed onori , 

E miferie , e tefori. Io fon colei 
Che fabbrica , che Ilrugge , 

Che rinova gl’imperi : io , fe mi 
piace , 

In foglio una capanna ; io , quando 
voglio , 

Cangio in capanna un foglio. A me 
foggetti 

Sono i turbini in cielo , 

Son le tempeile in mar. Delle batta- 
glie 

Io regolo il deftin. Se faufta io fono , 
Dalle perdite illefle 
Fo germogliar le palme : e s’ io m’ a- 
diro , 

Svelgo di man gli allori , 

Su’l compir la vittoria a i vincitori. 
Che più ? Dal regno mio 
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Non va efente il valore , 

Non la virtù : che quando vuol la 
forte , 

Sembra forte il più vii , vile il più 
forte. 

E a difpetto d’Aftrea 
La colpa è giufta , e l’ innocenza è rea. 
A chi ferena io miro 
• Chiaro è di notte il cielo : 

Torna per lui nel gelo 
La terra a germogliar. 

Ma fe a taluno io giro 
Torbido il guardo e fofco ; 
Fronde gli niega il bofco , 

Onde non trova in mar. 

Scip. E a sì enorme poffanza 
Chi s’ opponga non v’ è ? 

Cojl. Si , la Coftanza. 

Io , Scipio , io fol preferivo 
Limiti , e leggi al fuo temuto impero. 
Dove fon’ io , non giunge 
L’ inftabile a regnar ; che in faccia mia 
Non han luce i fuoi doni , 

Ne orrorle fue minacce. È ver che oh 
tracio 
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Soffron talor da lei 
Il valor , la virtù ; ma le bell’ opre 
Vindice de’ miei torti il tempo fcopre. 
Son’io , non è cortei 
Che confervo gl’imperi : e gli avi 
tuoi, 

La tua Roma lo fa. Crolla riftretta 
Da Brenno , è ver , la libertà Latina 
NelTangufto Tarpeo ; ma non ruina. J 
Dell’ Aufido alle fponde 
Si vede , è ver , miferamente intorno 
Tutta perir la gioventù guerriera 
U confole Roman ; ma non difpera. ” 
Annibaie s’affretta 
Di Roma ad ottener l’ ultimo vanto , 

E co’ vertilli fuoi quali l’ adombra ; 

Ma trova in Roma intanto 
Prezzo il terren , che’l vincitore in- 
gombra. 

Son mie prove sì belle , e a quefte 
prove 

Non refifte Fortuna. Ella fi fianca ; 

E al fin cangiando afpetto 
Mia fuddita diventa a fuo difpetto. 
Biancheggia in mar lo fcoglio ; 
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Par che vacilli , e pare , 

Che io fommerga il mare 
Fatto maggior di fe. 

Ma dura a tanto orgoglio 
Quel combattuto faffo : 

E ’l mar tranquillo e baffo 
Poi gli lambifce il piè. 

Scip. Non più. Bella Coffanza , 
Guidami dove vuoi. D’ altri non curo, 
Eccomi tuo feguace. 

Fort. E i doni miei ? 

Scip. Non bramo , c non ricufo. 

Fort. E’1 mio furore? 

Scip. Non sfido , e non pavento. 

Fort. In van potrefti , 

Scipio , pentirti un dì : guardami in 
vifo , 

Penfaci , e poi decidi. 

Scip. Ho già decifo. 

Dì , che fei P arbitra 
Del mondo intero , 

Ma non pretendere 
Perciò 1* impero 
D’un’ alma intrepida , 

D’un nobil cor. 
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Te vili adorino , 

Nume tiranno , 

Quei che non prezzano , 

Quei che non hanno 
Che ’l baffo merito 
Del tuo favor. 

Fort. E v’è mortai che ardifca 

Negarmi i voti Tuoi ! Che ’l favor mio 
Non procuri ottener ! 

Scip. Si. Vi fon’ io. 

Fort. E ben , provami avverfa. Olà 
venite 

Orribili difaftri , atre fventure 
Miniflre del mio fdegno : 

Quell’ audace opprimete ; io vei con- 
fegno. 

Scip. Stelle ! Che fia ? Qual fanguinofa 
luce ? 

Che nembi ! Che tempefte ! 

Che tenebre fon quelle ! Ah qual rim- 
bomba 

Per le fconvolte sfere 
Terribile fragor ? Cento faette 
Mi ftrifcian fra le chiome ! E par che 
tutto 
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Vada foffopra il ciel ! No : non pa- 
vento , 

Empia Fortuna : invan minacci , in 
vano 

Perfida , ingiulta Dea. . . Ma 1 Chi mi 
fcuote } 

Con chi parlo ? Ove fon ? Di Mali- 
nifla 

Quello è pure il foggiorno. E Publio ? 
E ’l padre ? 

E gli altri ì E’1 ciel ? Tutto fparì. Fu 
fogno 

Tutto ciò eh’ io mirai ? No : la Cof- 
tanza 

Sogno non fu. Meco rimafe : io fento 

Il Nume fuo, che mi riempie il petto. 

V’ intendo , amici Dei : 1’ augurio ao 
cetto. 
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Non è Scipio, o Signore (Ah chi po, 
trebbe 

Mentir dinanzi a te ! ) Non è l’oggetto 
Scipio de veri! miei : di te ragiono. 
Quando parlo di lui. Quel nome il- 
luftre 

È un vel di cui fi copre 
Il rifpettofo mio giuflo timore ; 

Ma Scipio e falta il labbro , e Carlo il 
core. 

Ah perchè cercar degg’ io 
Fra gli avanzi dell’oblio 
Ciò che in te ne dona il ciel I 
Di virtù chi prove chiede 

L’ ode in quelli , in te le vede : 

E l’ orecchio ognor del guardo 
È più tardo , e men fedel. 

CORO . 

Cento volte con lieto fembiante , 
Grand Auguito , dall’ onde marine 
Torni l’Alba d’un dì sì feren. 
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E. rifpetti la Diva incorante 
Quella fronda che porti fu’l crine J 
L’ alma grande che chiudi nel fen 


IL FINE . 
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IL NATAL 

DI GIOVE. 
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acque Giove } fecondo lé anti- 
che favole 9 nel regno di Cre- 


ta , e furono elette da Fati alla cu- 
ra di lui le due Principeffe M elite y 


ed Amaltea , Da’ prodigj mal ’ ime» 


fi } e dagli Oracoli fini jlr amente in- 
terpretati , che precederono al giorno 
del gran Natale , fi argomentò fai - 
famente , che foffero fdegnati gli 
Dei , e che una vittima illuflre foffe 


neceffaria a placarli . Fu grande l’in- 
ganno y ma non inutile ; poiché l’ an- 
guria , ch’egli produffe , refe molto 
piu viva la gioja delia felicità inaf- 
pettata : efercitò la virtù delle due 
generofe Eroine : le dimoflrò degne 
di tanta gloria ; e giuflificò la f celta 


del cielo. 


La Scena è nell’ifola di Creta 

nel tempio di Temide , enei bofeo 

che lo circonda. 

Tomo II, E e 
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INTERLOCUTORI. 


AMALTEA, 

MELITE, 


P rincipejfe reali 
di Creta . 


CASSANDRO , facerdote dì 
Temide . 


ADRASTO , capo de’ Coribanti, 
TEMIDE, Dea della giujli^ia, 
CORO, di facerdoti } e Coniatiti, 




& 
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DI G I O VE . 


SCENA PRIMA. 

Eofco fi acro , vicino al tempio di 
Temide. 

Meli t e , poi Ad r a st o. 

Mei. E Adrafto ancor non viene ! E 
ancor dal tempio 

Non torna alcun 1 Dei , che farà ? Di 
tanti 

E sì Urani portenti il fenfo ofcuro 
Deh fvelate ima volta. Oggetto almeno 
Abbia il noftro timor. . . 

Adr. Dov’ è , Meiite 
La reai tua germana ? ( i ) 

Mei. Impaziente 
Per la felva s’ aggira. 

Adr. Andiam , fi cerchi , 

Fuggiamo. . . 

( i ) Affannati. 

£ 6 % 


Digitized by Google 



4 $6 II N a tal 

Mei. Aimè ? 

Adr. Ritroverem nel porto 

Qualche legno opportuno. Ovunque 
il Fato 

Voglia condurvi ; ecco in Adrafto il 
voflro 

Cuftode , e difenfor. 

Mei. (Tremo. ) È compito 
Il facrificio ? 

Adr. Ah no : fuggì ferita 
Di man de’ facerdoti 
La vittima muggendo , e della Dea 
Nube improvvifa il fimulacro afeo- 
fe. 

Mei. Ma fi è fpiegato il ciel ? 

Adr. Pur troppo. Ei fdegna 
\ Le vittime volgari. Una di voi 
Dimanda infacrificio. 

Mei. Ah come ! 

Adr. Oh Dio ! 

Partiam. Se giunge il facerdote , ia 
vano 

Salvarvi io bramerò. 

Mei. Fermati , e dimmi 
Dell’ oraeoi fanello 
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Il precifo tenor. • 

Adr. ( Che pena ! ) È quello. 

Creta a render felice , indarno à Numi 
Q_uejie vittime offrite. Ha dejlinato 
Onor sì grande al regio f angue il Fato « 
Mei. Dunque il ciel non decide 
Fra la germana , e me ? ( 1 ) 

Adr. No. 

Mei. Balla dunque 
Una fola di noi , perchè lì cangi 
Della patria il delìin. 

Adr. Ma Principeffa , 

Tempo or non è di trattenerli. 

Mei.-, È vero. ( z) 

Adr. Che fai ? Per quel fentiero 
Ad incontrar tu corri il proprio feem- 
pio : 

Quella via guida al porto. 

Mei. E quella al tempio. 

Adr. E che pretendi mai ? 

Mei. De’ Numi al cenno 

Pronta ubbidir : col mio morir felice 
Render la patria opprefla : 

Salvar voi tutti , ed eternar me ftefla. 

( X ) Venfando. I {3 J S’ incarnirla ri/fluta. 

E <3 
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Adr. Giiitti Dei ! Chi t’ infpira 
Sì fùnefto difegno ? 

Mei. La gloria , e la pietà. 

Adr. Ma penfa. . . 

Mei. Io penfo , 

Che il voler degli Dei 
È colpa efaminar : che a noi rifpetto 
Denno i più baffi , e noi dobbiamo a 
loro 

Efempj di virtù : che il bene altrui 
È la più degna cura 
D’ un’ anima reai : che retta in vita 
Chi conferva morendo i regni interi : 
Quetti fur , quelli fono i miei pen- 
fieri. ( 1 ) 

Adr. Ah no , perdona ; io tollerar non 
deggio. . . 

Mei. Olà ; rammenta , Adrafto , 

Chi fei , chi fono , e non opporti. 

Adr. Oh Dio ! 

Sai , che partendo a me fidò la cura 
Il reai genitor de’vottri giorni. 

Che mai dirgli dovrò quand’ ei ri- 
torni ì 

{ ! ) Volendo partire. 
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Mei. Digli , che il fangue mio 
Per l’ altrui ben verfai : 
Digli , che a morte andai f 
Ma fenza impallidir. 

Che fon felice appieno 
Se confeguir pofs’ io , 

Ch’ ei di tal figlia almeno 
Non s’ abbia ad arroflir. ( i ) 


SCENA IL 

Adrasto } poi Cassandro. 

Adr. M i opprimono in tal guifa 
La meraviglia , e la pietà. . . 

Caf Vedetti 

Le Principefle , Àdrafto ? Io ne vo in 
traccia , 

Ma trovarle pavento. 

Adr. Or verfo il tempio 
Melite s’inviò. 

Cajf. Ne fa qual forte. . . 

Adr. Tutto fa , nulla teme , e va con- 
tenta 
( i ) Parte. 

Et \ 
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Per la patria ad offrirli. 

Cajf. Oh generofa ! 

Oh eccelfa donna ! Ed Amaltea ? 

Adr. Finora 

t 

Il reo deffin della germana ignora. 
Cajf. Che dirà quando il fappia , ella che 
P ama 

Più di fe della , e che non fa da lei 
Viver lungi un momento ? 

Adr. Eccola, 

Cajf. Addio. 

Non ho cor d’ incontrarla. ( i ) 

• SCENA III. 

Amaltea 3 e detti , 

Amai. O ve t’ affretti 
Perchè friggi da me ? Ciafcun m’evita 
Dunque così ? Che avvenne mai ? 
Spiegoffi 

Forfè la Dea nemica ? 

Che impone ? 

Cajf. Adrafìo il fa, 

{ x ) Vuol partire. 
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ddr. Caffandro il dica. 

4mal. Eterni Dei ! Qual mai funefto ar- 
cano 

È quel , che a me nafcondi ? ( i ) 
Perchè cangi color ? Parla , rispondi. 
CaJJ'. Perchè. . . Sappi che il ciel. . .Vor- 
rei fpiegarti. . . 

Oh Dio , non fdegnarti ; 

Lo vedi , lo fenti : 

Non trovo gli accenti , 

- Non poffo parlar. 

Il cenno rifpetto ; 

Ma come fpiegarmi , 

Se l’ alma nel petto 
Mi fento gelar ? ( i ) 

S C E N A I V. 

Amaltea, e Adrasto . 

Amai, (^uel pallido fembiante , 

Quel tronco fofpirar , quelle confufe , 
E in mezzo al proferir voci interrotte 
Gelar mi fanno. È ima pietà crudele 
( i ) A Calandro. ( ( i ) Parte . 
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Celarmi lina {"ventura , 

> Perchè, cento ne finga il mio timore* 
Parla. Ho {offerto affai 
Quei filenzio crudel. 

Adr. Vittime umane. , . 

Illuftre fangue. . . ( Oh Dio ! ) 
Dimanda il eie! da noi. 

Amai. Dimanda il mio } 

Adr. Sicura è la tua vita. Il dubbio ha 
fciolto 

Già 1* illuftre Mefite. 

Amai. Aimè ! Che dici ? 

Ella dunque morrà ? 

Adr. Si. Per falvarti 
Offre fe fteffa al facrificio. 

Amai. E crede 

. t *•* 

Di falvarmi così ? Spera , eh’ io fappia 

Viver da lei divifa ? Ah mal conofce 
La tenerezza mia. Viverle accanto 
Fu il primo interno voto , 

Che formaffe queft 5 alma : il primo ac- 
cento , 

Che m’ ufciffe da’ labbri 
Fu il nome fuo. Da quel momento 
ifteffo 
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Che di viver m’ avvidi , 

Seppi d’ amarla ; e un’ egual ben mi 
parve 

E' la vita , e T amor : tutti con lei 
Finor gli affanni miei , 

Le mie gioje ho divifo , i miei penfieri : 
E pretende or lafciarmi ? Ah non lo 
fperi. 

Adr . Senti , ove corri ? 

Amai. Al tempio , 

Ad offrirmi in fua vece. 

Adr. E tardi : il loco 
Già Melite occupò. 

'Amai. Forfè alle mie 

Preghiere il cederà. Nulla fin’ ora 
Seppe negarmi il fuo bel cor. 

Adr. T* arrefta. 

11 dolor di lafciarti 
Tuie rinuovi invan. Le facre bende 
Se ha già fui crin,fe al fimulacro innanzi 
i Elia già pronunciò le voci eftreme , 
Che farai } 

Amai. Che farò ? Morremo infieme. 

- A’ giorni fuoi la forte 

Congiunfe i giorni miei. 
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Vitti finor con lei , 

Voglio con lei morir. 

S’ ella da me s’ invola , 

Ch’ io retti a pianger fola ? 

Ah non farei sì forte , 

Ah noi potrei foffrir. ( i ) 

. . .■■■■.■ ■-■i.'.q 

S C E N A V. . . 

Adrasto filo. 

^Ed a virtù sì grande 
Infenfibili in del faranno i Numi ? 

No, poflìbil non è. Chi’l crede , ol- 
traggia 

La giuttizia immortai . Torbido e nero 
Benché il Fato minacci , io non dif- 
pero. 

D’ atre nubi è il fol ravvolto , 
Luce infaufta il ciel colora ; 

Pur chi fa ? Quell’ alma ancora 
La fperanza non perdè. 

Non funetta ogni tempefta 
Co’naiifragj all’ onde il feno ; 

{ i ) Parte. 
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Ogni tuono , ogni baleno 
Sempre un fulmine non è. ( i ) 


SCENA VI. 

Mac mi fico , e luminofo tempio di 
T emide Dea della giufiifia. 
Da un lato Ara accefa innanzi 
al fimulacro della Dea . Intorno 
minifiri del tempio , che fofien- 
gono /opra aurei bacili le bende , 
i fiori , e gli altri firomenti del 
facrificio. 

Meli te , Cass andrò , e feguito 

di nobili donzelle, 

Cajf. ^^agnanima Eroina , onor del 
trono , 

Della patria foftegno , e vincitrice 
D’ ogni debole affetto ; ecco il mo- 
mento 

Di porre in guardia al core 

( x ) Parte. 
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Tutte le tue virtù. Tu devi. . . 

Mei. Amico , 

Con quelle voci in vano 
T affanni a foflener la mia coflanza 
Non temer che vacilli. I fior, le bende 
Adattami fui crin : penfa il tuo fa ero 
Miniflero a compir con man ficura ; 

E lafcia a me del mio dover la cura. 
Cajf. Adempì , anima grande , 

Dunque il facro coflume : 

Offrano i labbri tuoi te Iteffa al Nume» 
Mei. Giulia Dea , morir vogfio. 

Ah confervi il morir mio 
E la patria e ’1 genitor. 

Giulia Dea. . . 

— ■"ma yg-w*. .. ■ ni?— — I 

SCENA VII. 

AMALTEA, ADRASTO ,e detti. 

Amai. Sofpendete, 

Minillri , il facrificio. 

Mei. ( Aimè ! ) 

Amai. La fronte 
A me di fiori a coronar venite : 
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La vittima fon’ io , non è Melite. 

Mei. ( Soccorrimi , Caffandro : 
Vacillerò , s’ella non parte. ) 

Cajf. È tardo , ( 1 ) 

Principefla , il tuo voto : ella primiera 
S’ offerfe ai Nume , e non è più per- 
meilo 

La vittima cangiar. 

Amai. Permeilo almeno 
Fia di morir con lei. 

Cajf. No : due non lice 
Ch’io fveni in un fol giorno oftie reali. 
Parti. 

Amai. E a me lì contende 
Anche il morir? Cedimi tu, germana , 
Cedimi tu quel loco. In premio il chie- 
do 

Del tenero amor mio. 

Mei. ( Che pena ! ) 

Amai. Oh Dei ! 

Perchè non mi rifpondi ? 

Perchè ?... 

Mei. Parti , Amaltea. (2) 

Amai. Ch’ io parta ? E quando 

( 1 ) Ad Amaltea. I (i) Senza mirarla. 
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Meritai 1* odio tuo ? Da te mi fca cri 
Senza mirarmi in volto ! 

CafJ'. Ah Principefla , 

Di teneri congedi 

Tempo or non è. Và : non turbarla, 
Al Fato 

L’ opporli è van. 

Amai. Deh fe per me ti reità. . . 

Mei. Lafciami per pietà. ( 1 ) 

Amai. Ma dimmi addio. 

Ma guardami , inumana. Ah non cre- 
dei. 

Che la tua crudeltà giungelTe a tanto. 
Mei. ( Se a lei mi volgo , io non trat- 
tengo il pianto. ) 

Amai. Vuoi per fempre abbandonarmi! 
Non ti muove il dolor mio ! 
Puoi negarmi un folo addio ! 
Quella è troppa crudeltà. 
Dimmi almeno : io t’abbandono 
Dillo almen con un fofpiro : 
Chè nemiche , oh Dio , non 
fono 

La coltanza , e la pietà. 

( 1 ) Senza mirarla. 

Mei . 
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di Giove* 

Mei. Sentimi : ( io più non poffo 
Refiftere a quel pianto. ) Ancor non 
fai 

Che la parte più cara 
Sei tu dell’alma mia ? Che al ciel do- 
vuti 

Or fon gli affetti miei : che s’io ti miro , 
Gli ufurpi al ciel ? Dovea badar la pena 
Che il tacer mi coftò : volefti a forza 
Vedermi indebolita. Ai vinto , io pian- 
go > 

Sarai contenta. Il facrificio almeno 
Più non turbar. Và : per la patria io 
moro: 

Tu per lei vivi ore felici , e liete. 
Amai. Oh Dio ! 

Mei. Dammi un’ ampleffo , e poi. . . ( i) 
Adr. Tacete. 

Mei. Che avvenne ? 

Cajf. Il ciel balena. 

Adr. Si fcuote il tempio, e luminofa 
fcende 

Una nube dall’ alto. 

Amai. Che fìa ! 

( i ) L’abbraccia. 

Tomo IL Ff 


450 II Nat al 
Mei. La noltra forte 
Forfè cangia fembianza. 

Adr. Ah fecondate , o Dei , la mia fpe- 
ranza ! 


SCENA Vili. 

Alfuono di maefiofa finfoniafivede 
fcendere un gruppo di denfe nuvole , 
che giunte innanzi al Jimulacro fi 
diradano a poco a poco , e /coprono 
la Dea , che nafcondevano . 

Temide, e detti. 

Tem. L/iingi , illuftri Eroine , 

Lungi il dolor. Ballanti prove ormai 
Diè la voftra virtù. Pariovvi ofcuro 
Fin’ora il Fato : or le fue cifre io fvelo. 
Di gloria oggi col cielo 
Creta contenda : oggi il maggior de* 
Numi 

Con invidia degli allri 

Quello terren del fuo natale onora i 

Giove è fra voi : ne tutto dilli ancora. 
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Alla cura di lui , germane eccelfe , 

Voi folle elette , e non ofar gli Dei 
Di gareggiar con voi ; tanto fra loro 
La virtù li rifpetta. Al monte Ideo 
Drizzate i vollri palli ; e in quelle 
balze , 

Ove un’ aquila altera 
Già di fulmini armata il voi raccolga , 
Ivi Giove vagifce. Andate , e prenda 
Afpetto più giocondo 
In dì così felice e Creta , e il Mondo* 
Bell’ alme al ciel dilette , 

Si , refpirate ormai : 

Già palpitafte affai : 

È tempo di goder. 

Creta non oda intorno , 

Non vegga in sì bel giorno 9 
Che accenti di contenti , 

Che oggetti di piacer. ( 1 ) 

( 1 ) Si chiudono di nuo - 1 in alio , e fi dileguano, 
vo le nuvole ,fi follevano I 


SCENA IX. 


Melite , Amaltea , Cassandro , 
Adrasto, e facerdoti. 

Adr. o h Creta ! 

Amai. Oh giorno ! 

Adr. Oh noi felici ! 

Amai. Il Fato 
Mal fpiegafti , Caflandro. 

Cajf. È ver : ma forfè 
Opra del ciel fu l’error mio. Si volle 
Efercitar la virtù voftra. 

Amai. Or vieni , 

Germana , a quelle braccia : or mi fon 
, cari 

Gli ampleffi tuoi... Ma nel comun 
contento 

Prendi sì poca parte ! Efulta ognuno , 
Tu confida mi guardi , e piangi, è 
taci! 

Mei. Non fono i grandi affetti i pili lo- 
quaci. 

Non fo dirti il mio contento : 
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Si confonde il penfier mio 
Fra que’ teneri , ch’io fento , 
Dolci moti del mio cor. 

Mille affetti uniti infieme 
Fanno a gara in quello petto : 

V’è la gioja , v’è la fpeme , 

V’è il rifpetto, e v’è Pamor. 

Adr. Chi mai creduto avrebbe , ' 

Che da tanto timor nafcer doveffe 
Tanta felicità? 

Cajf. Che a quello lido , 

Che a quello dì ferbato 
Folfe onor sì fublime ? 

Amai. Ah più nel giro 
Di quello tempio afcofa 
Non redi ornai la gioja noftra. Io 
fento , 

Che dal cor mi trabocca : io già vorrei 
Defcriverla a ciafcun : Ne bramo a 
i parte 

Qualunque clima al noltro clima oc- 
culto. 

No : quel dolce tumulto , 

Che nafce in quello dì fra’ miei pen- 
fieri, 


454 ? L Nat al di Giove . 

Io defcriver non fo. Mi trovo in mente 
Cento felici idee : mille in un punto 
Voti , auguri , e fperanze 
Formo nell’alma mia. Vorrei dir tanto 
Che nulla io pollo dir. Venite, an- 
diamo , 

Germana , al noftro Giove : innanzi 
a lui 

Si parla anche tacendo. Ei fa per noi 
Che giorno è quello : ogni penfier fe- 
polto , 

E tutto il cor ci leggerà nel volto. 

CORO. 

Di quello di l’Aurora , 

Qualor farà ritorno , 

La terra efulterà. 
Rammenterai]! ogn’ora. 

Che deve a un sì gran giorno 
La fua felicità. 

IL FINE . 
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INTERLOCUTORI. 


NICE. 

TIRSI. 


X3 
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LA DANZA . 


Nic e, e Tirsi* \ .. . 

Tir. _A.h Nice , ah già rofleggia 
In occidente il fole. Ecco il momento 
Che abbandonar mi dei. Và cara. Oh 
Dio 

Son fecoli i miei pianti ! 

Le mie felicità fon fempre illanti. 

Và : della danza è 1* ora : 

Già fiamo , o Nice , a fera : ' 

Già la feftiva fchiera 

< 

Si lagnerà di te. 

Se ogn’ altra è lungi ancora , 

Neflun paftor ne chiede: 

Se Nice non fi vede , 

Cerca ciafeun dov’è. 

Nic. E fola andar degg’ io 
Senza il mio Tirfi ? 

Tir. È neceflario , o cara , 

Quello crudel ritegno 
Che afconde il noftro amor. Và : già 
fofpetta 

Sarà la tua dimora* 

Tomo IL * Ff 


\ 
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Nic. Addio. Sowìenti 
Della tua paftorclla. 

Tir. Ah mia tu parti : 

Ma fe mia tornerai lo fanno i Numi. 

Nic. Strano timor ! Mai non farem ficitri 

X* uji dell’ altro , ben mio , fe ancor noi 

franto. • 

» . 

Tit't Ah tu vuoi eh’ io non tema , e fai 
ch’io t’ìamo? . 

Nic. • Se tu non vedi • 

> Tutto il cor mio : 

: Se tu non credi 

Che tua fon’ io ; 

Chi del fuo bene 
- Si fiderà ? 

Del tuo fofpetto 
Pur non mi fdegno , 

Un picciol fegno , 

Se in me fi trova 
Che non fia prova 
Di fedeltà. 

Tir. Vedo tutto il tuo cor : che mia tu fei , 
Bella Nice , conofco : ho mille prove 
Della tua fedeltà : ma pur. . . Perdona. 
Ma pur. . . 
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Me. Spiegati. 

Tir. Oh Dio ! Troppi rivali 
Mi fa quel bel fembiante. Io fo per 
prova 

Quai della in fen dolci tumulti un folo 
Girar di tue pupille. Ove tu fei 
Veggo fol nel tuo volto 
Filfo ogni fguardo : ove mi volgo io 
fento 

Parlar di tua beltà : «Fogni pallore 
Tu la cura , e il desìo , tud’ ogni ninfa 
Sei F invidia , e il timor : fempre ai vi- 
cino 

• Chi fofpira per te , chi t’ offre il core , 
Chi dimanda pietà. Ma chi potrebbe 
Veder tranquillo al fuo teforo intorno 
Sempre alcun’ altro inlidiator novello ? 
Ah fe v’è chi può farlo , io non fon 
quello. 

Me. Troppo , o mio caro , eccede . 
(Credimi) il tuo timor. Nice è men bella 
Di quel che fembra a te. Tutti non 
hanno 

Per lei gli occhi di Tirfi. E quando an- 
cora 
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GH avefle ogn’uno ; ad un’ amato 
amante 

Difpiacer non dovria 

Che la fida fua ninfa amabil fia. 

Tir. Che ciafcun per te fofpiri , 

Bella Nice , io fon contento : 

Ma per altri , oh Dio , pavento 
Che tu impari a fofpirar. 

Un bel cor da chi 1* adora 
So che ogn’ or non fi difende : 

So che fpeffo s’innamora 
Chi pretende innamorar. 

Nic. E ben qualunque legge 

Al labbro, al ciglio, al mio penfier 
preferivi : 

L’ efler de’ cenni tuoi 

Fedele efecutrice 

Il più caro dover farà per Nice. 

Che chiedi ? Che brami ì 
Ti fpiega , fe m’ ami 
Mio dolce teforo : 

Mio folo penfier. 

Se l’ idol che adoro 
Non lafcio contento ; 

Mi fembra tormento ' 
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' L’ifteflo piacer. 

Tir. Ah non piti , mia fperanza , 

Ah non farmi arroflir. Le mie, perdona, 
Follie gelofe. Io merito il tuo fdegno 
Per eccedo d’ amor. Và : reca ormai 
Alla lieta adunanza 
L’ornamento più grande. 

Nic. E con qual core 
Andar pofs’io , fe in mille dubbi avvolto 
So che lafcio il mio ben ì 
Tir. Và. Son tranquillo. 

Addio. Di te mi fido. 

Nic. Addio mi dici : 

Vuoi ch’io parta a momenti ; 

E la man non rallenti ! A me ti fidi ; 
Detefti i tuoi deliri : 

Giuri d’ efler tranquillo ; e pur fofpiri ! 
Spiegati alfin. Degg’ io 
Rimanere , o partir ? Parla. Che brami ? 
Tir. Và. Ma pria di partir dimmi fe m’ami. 
Nic. Mille volte , mio teforo , 

Se ti dilli io per te moro ; 
Perchè torni a dubitar ? 

Tir. Care labbra , lo rammento : 

Ma vorrei eh’ ogni momento 
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Lo tornafte replicar. * 

Nic. Si , mio ben , fol tua fon’ io. 

Tir. L’ idol mio fola tu fei. 

Nic. E volendo io non potrei 

Il mio Tirfi abbandonar. 

Tir. E potendo io non vorrei 

La mia Nice abbandonar. 
Nic. Sol quel volto è il mio periglio. 
Tir. Sol quel ciglio il cor m’ invola. 
Nic. Per te folo. . . 

Tir. Per te fola. . . . , r ; 

Kic. Io fon nata\ a fof ; rar . 

Tir. Io fon nato J 


% ' * 


IL FINE. 


I 
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